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AI  LORO  ASSOCIATI. 


-Al  norma  di  quanto  noi  promettemmo 
ai  nostri  signori  Associati  nel  discorso  po¬ 
sto  in  fronte  al  primo  volume  della  nostra 
Raccolta ,  presentiamo  loro  in  questo  se¬ 
condo  due  applauditissime  commedie.  La 
scelta  che  divisato  abbiamo  di  fare  nel 
Teatro  di  un  valente  Scrittore,  il  signor 
Avvocato  Sografi,  non  occuperà  che  po¬ 
chi  volumi,  i  quali,  giusta  le  nostre  pro¬ 
messe  ,  uscir  dovrebbero  di  seguito  ;  ma 
siccome  ci  fu  da  molti  Associati  manife¬ 
stato  il  desiderio  di  vedere  prestamente 
pubblicata  qualche  inedita  produzione,  sia 
originale  italiana,  sia  tradotta;  così  saranno 
le  nostre  cure  rivolte  ad  appagare  un  tal 
desiderio  col  terzo  volume  stesso  della 
Raccolta  ;  ed  anzi  avremmo  voluto  mo- 
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strarei  anche  più  premurosi  nel  secondare 
le  loro  brame  ,  e  con  questo  medesimo 
•volume  avremmo  cercato  di  soddisfarli ,  se 
non  fosse  che  per  serbare  un  cert’  ordine 
nella  pubblicazione  dei  volumi,  fu  d’uopo 
principiare  questa  serie  con  due  compo¬ 
nimenti  di  Autore  già  noto  universalmente 
in  Italia ,  e  tanto  giustamente  apprezzato 
da  dovere  accrescer  pregio  alla  nostra  Col¬ 
lezione,  e  dare  di  essa  vantaggiosa  e  ben 
fondata  opinione.  E  quindi  ci  facciamo  un 
dovere  di  avvertire  i  signori  Associati  che 
noi  abbiamo  voluto  anche  in  questo  con¬ 
sultare  autorevole  persona  in  fatto  di  cose 
teatrali,  e  scrupolosamente  seguire  i  con¬ 
sigli,  di  ch’ella  ne  volle  essere  cortese.  Il 
che  valga  a  provare  loro  che  non  tanto  la 
mira  d’interesse  ci  guida  in  questa  nostra 
impresa  ,  quanto  la  fiducia  di  meritare 
V  approvazione  del  colto  Pubblico  ,  e  la 
speranza  che  col  fatto  debba  la  nostra 
Raccolta  essere  stimata  siccome  la  meglio 
ordinata  di  quante  finora  vider  la  luce  in 
questo  ramo  di  amena  letteratura. 


COMMEDIE 

SCELTE 

dell’  avvocato 

ANTONIO  SQGIiAFI. 


Vol.  Primo. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/commediesceltedaOOsogr 


AL  LETTORE. 


9 


-A-ntonio  Sografj  Padovano ,  autore  di 
quel  modello  di  grande  Commedia  ,  che 
onore  così  alto  gli  procacciò  presso  ai  Dotti, 
vogliam  dire  dell5 Ortensia  ,  arricchì  pure 
il  Teatro  italiano  di  molte  Commedie,  quasi 
tutte  accolte  con  istraordinario  favore  so¬ 
pra  i  principali  teatri  d’Italia. 

Una  Raccolta  compiuta  però  di  tutte 
codeste  belle  produzioni,  le  quali,  com¬ 
presi  i  drammi  musicali,  sommano  a  più 
di  cento  ,  non  fu  ancor  fatta  da  verun 
Tipografo ,  e  noi  avevamo  già  volto  il 
pensiero  ad  eseguirla,  raccogliendole  dalle 
varie  collezioni  teatrali ,  in  cui  si  trovano 
sparse,  quando  ci  fu  avvedutamente  sug- 
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gerito  die  in  questi  tempi ,  ne’  quali  più 
non  si  suole  apprezzare  il  mediocre  in 
grazia  del  buono,  sarebbe  stala  più  della 
compita  Raccolta  accetta  al  Pubblico  lina 
scelta  delle  migliori  teatrali  composizioni 
di  quest’  egregio  Autore. 

Il  fare  per  altro  una  tale  scelta  non  era 
così  agevol  cosa  ,  come  ognuno  per  av¬ 
ventura  si  pensa  ,  imperocché  diverso  es¬ 
sendo  il  genio  di  coloro  che  di  compo¬ 
nimenti  teatrali  si  dilettano ,  talché  ciò 
dall’ una  è  preferito,  che  dall’altra  vien 
posposto  j  conveniva  andar  in  traccia  di 
molti  pareri ,  e  varie  persone  consultare 
innanzi  di  fermare  quali  componimenti 
entrar  dovevano  nella  scelta.  Mentre  adun¬ 
que  ci  andiamo  occupando  degli  altri  vo¬ 
lumi  che  compier  la  debbono,  crediamo 
non  andar  errati  nel  presentare  in  questo, 
come  le  migliori ,  le  due  commedie  in¬ 
titolate  :  Olivo  e  Pasquale  :  - —  Lauretta 
Gonsalez. 


Una  fa  per  la  prima  volta  stampata  nel 
Teatro  moderno  applaudito ,  ed  ivi  si  fa 
conoscere  con  quale  applauso  furono  ac¬ 
colte  le  sue  prime  rappresentazioni  $  l’altra 
non  fu  stampata,  che  per  noi  si  sappia, 
fuorché  nel  Teatro  scelto  (Livorno  181 5), 
ma  egualmente  esposta  sulle  scene  fu  sem¬ 
pre  coronata  di  meritate  acclamazioni. 

11  tessere  nuovi  elogi  a  questi  due  co¬ 
nosciutissimi  componimenti  opera  sarebbe 
veramente  soverchia.  Per  lo  che  noi  ci  li¬ 
mitiamo  a  dire,  che  nella  prima  la  sem¬ 
plicità  del  soggetto  ,  la  naturalezza  dello 
stile,  la  vivacità  del  dialogo,  il  continuo 
giuoco  teatrale,  e  più  di  tutto  poi  il  fino 
maneggio  di  Metilde ,  che  dà  luogo  a  varie 
comiche  situazioni ,  e  principalmente  al 
graziosissimo  equivoco  di  Columella t  che 
è  un  capo  d’  opera  dell’  arte ,  fanno  da 
molti  intelligenti  esaltare  questa  dramma¬ 
tica  produzione  come  modello  della  vera 
Commedia,  ad  onta  di  alcuni  giudici  con- 
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trarli ,  i  quali  pretendono  non  essere  lo 
scopo  ossia  l5  oggetto  morale  di  essa ,  ri¬ 
stretto  nella  sciocca  severità  di  un  padre 
deluso ,  abbastanza  chiaro  ed  esteso.  E  che 
rispetto  alla  seconda,  l’ottima  condotta, 
e  la  bella  morale  che  in  sè  racchiude  sono 
i  principali  suoi  pregi.  Ma  qui  è  d’uopo 
avvertire  che  la  suddetta  edizione  di  Li¬ 
vorno  è  tanto  piena  di  scorrezioni  d’ogni 
genere ,  che  noi  non  ci  saremmo  arri¬ 
schiati  di  ristamparla ,  se  non  ci  fosse  ve¬ 
nuto  fatto  di  rinvenire  un  MS.  corretto 
dall’Autore  stesso ,  e  con  tali  miglioramenti 
da  farci  con  fondamento  sperare  di  ben 
meritare  dai  nostri  signori  Associati. 


OLIVO  E  PASQUALE 


PERSONAGGI. 


Il  signor  OLIVO,  mercante  di  Lisbona. 

Il  signor  PASQUALE  ,  suo  fratello. 
Madamigella  ISABELLA,  figlia  del  sig.  Olivo. 
Madama  GIUSEPPINA,  moglie  del  sig.  Pasquale. 
CAMILLO  ,  giovane  di  negozio. 

Monsieur  LA-BROSS,  mercante  di  Cadice. 

Il  signor  COLUMELLA  ,  povero  gentiluomo 
viaggiatore. 

METILDE ,  cameriera  di  madama  Giuseppina. 
CAMPAGNOLA  ,  servo  del  signor  Columella. 
Un  NOTAIO. 

Due  Servitori  che  non  parlano. 


La  scena  è  in  Lisbona ,  in  casa  de'  due  fratelli. 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  con  diverse  porte  che  introducono 
a  varii  appartamenti. 

Madama  Giuseppina  ,  che  sta  con  Metjlde  la¬ 
vorando  in  ricamo  ;  Camillo  ad  un  tavolino 
che  scrive  ;  madamigella  Isabella  allo  stesso 
tavolino  che  legge  ,  vestita  succintamente  da 
mattina. 

Gius.  "V ia ,  cara  nipote  ,  coraggio  ;  il  cielo  non 
vi  abbandonerà.  Abbiamo  tempo  :  c’è  qualche 
lusinga.  Non  bisogna  darsi  così  tosto  alla  di¬ 
sperazione. 

Isab.  Ah  mia  cara  zia ,  qual  tempo  ,  qual  lu¬ 
singa  ci  resta  mai  !  Or  ora  verrà  lo  sposo  che 
mi  ha  destinato  mio  padre  ,  ed  io....  ed  io 
sarò  infelice  per  sempre. 

Gius.  Speriamo  ancora.  Chi  sa  ! 

Isab.  Il  mio  cuore  non  ha  alcuna  speranza. 
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Met.  Ed  il  mio ,  vedete  ,  che  non  falla  mai ,  mi 
dice  che  voi  siete  vedova  prima  di  essere  ma¬ 
ritata  ;  diversamente ,  come  volete  interpretare 
una  simile  tardanza?  Da  Cadice  a  Lisbona  non 
ci  vuole  la  metà  del  tempo  che  egli  ha  impie¬ 
gato  ;  dunque  si  può  conchiudere  ,  che  il  vo¬ 
stro  sposo  abbia  cangiato  di  parere  ,  e  sia  an¬ 
dato  a  cercar  un’altra  sposa  in  fondo  del  mare» 
lsab .  A  questo  prezzo  io  non  vorrei  acquistare 
la  mia  felicità. 

Met.  Si  dice  così  ,  perchè  così  si  deve  dire  ,  e 
per  ostentare  una  virtù  che  fa  onore  al  ca¬ 
rattere  ;  ma  davvero  che  quando  vogliamo 
bene  ,  non  possiamo  desiderare  o  sopportare 
indifferentemente  la  felice  venuta  di  quel  tale 
a  cui  dobbiamo  sacrificare  qualche  nostra  in¬ 
clinazione.  Esaminatevi  intimamente  ,  e  ve¬ 
drete  se  io  dico  la  verità. 

Cam.  Ah  ,  mia  Isabella  ,  io  dovrò  perderli  per 
sempre  ! 

lsab.  Camillo  ,  non  ci  vedremo  mai  più  ! 

Cam.  Mai  più  ! 

lsab.  Io  morirò  di  dolore. 

Cam.  Ed  io  di  disperazione. 

Gius,  a  Metilde.  (  Mi  fanno  pietà.  ) 

Met.  (Non  me  lo  volete  credere  che  sono  in¬ 
namorati  come  due  gatti  ?  ) 

Gius.  (  si  alza  e  Metilde  pure  )  Orsù  ,  figliuoli 


ATTO  PRIMO.  ÌJ 

miei ,  1‘  affare  è  ridotto  a  tal  segno  che  esige 
ima  qualche  determinazione. 

Isab.  ( alzandosi )  La  mia  è  già  presa. 

Cam.  (  alzandosi )  La  mia  ancora. 

Gius.  E  cosa  pensereste  di  fare  ? 

Isab.  Di  gettarmi  da  una  finestra  anzi  che  tra¬ 
dire  Camillo. 

Cam.  Di  lanciarmi  in  un  pozzo ,  se  mi  veggo 
al  punto  di  perdere  Isabella. 

Met.  Vogliono  dire,  che  faranno  tutt’altro,  sa¬ 
pendo  benissimo  che  1’  acqua  è  freddissima  , 
e  che  il  salto  potrebbe  costare  l’osso  del  collo. 

Isab.  Tu  che  ci  burli,  di’  su  ,  che  cosa  doves¬ 
simo  fare  ? 

Met.  Tutto  il  vostro  possibile  per  conseguire  la 
felicità  cbe  bramate. 

Cam.  Ma  come? 

Isab.  Ma  in  qual  maniera  ? 

Met.  Prima  di  tutto  avete  la  fortuna  di  avere 
una  zia  che  vi  ama. 

Gius.  E  che  cosa  potrei  io  fare  in  loro  favore  ? 
Mio  marito  ,  suo  zio  ,  conchiude  e  non  con¬ 
chiude  ,  e  poi  non  è  suo  padre  ;  egli  è  timido , 
ha  soggezione  di  suo  fratello  ,  e  non  sarebbe 
capace  di  opporgli  nemmeno  un  pensiero  su 
questo  particolare.  Il  signor  Olivo  mio  cognato 
è  un  uomo  ruvido  ,  intrattabile.. ..  Tu  lo  co¬ 
nosci  quanto  lo  conosco  io. 

Sogr.  Voi.  I. 
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Met.  Se  lo  conosco  !...  Ma  pure  sentile  come  io 
penserei  di  condurmi ,  se  fossi  nelle  vostre 
circostanze. 

Cam.  Parla. 

Isab.  Di’,  di’,  mia  cara. 

Met.  Sia  pure  ostinato ,  rustico ,  intrattabile  il 
signor  Olivo  ;  sia  debole ,  timido ,  condi¬ 
scendente  il  signor  Pasquale  ;  venga  ancora , 
per  figurarsi  tutto  come  si  deve,  da  Cadice 
a  Lisbona  questo  monsieur  La-Bross,  del  cui 
carattere  per  altro  se  ne  sono  avute  le  più 
vantaggiose  relazioni.  Prendetelo  a  quattr’oc¬ 
chi,  fategli  un  discorso  come  dico  io;  e  sve¬ 
lategli  il  vostro  cuore.  Ditegli  come  il  timore 
vi  ha  dominato  ;  còme ,  non  sapendo  opporvi 
alle  determinazioni  di  vostro  padre,  vi  siete 
forzatamente  arresa  ai  di  lui  voleri  :  confes¬ 
sategli  schiettamente  la  vostra  passione:  e  qui, 
vedete ,  qui  caricate  le  tinte  de’  vostri  colori , 
perchè  a  misura  della  verità,  con  cui  gli  ma¬ 
nifesterete  lo  stato  del  vostro  cuore ,  vedrete 
che  scemerà  in  esso  lui  il  desiderio  di  pos¬ 
sedervi.  Fatto  questo,  domandategli  assisten¬ 
za,  compassione,  pietà.  8’ egli  è  un  uomo  di 
garbo,  anzi  che  irritarsi,  vi  sarà  obbligato, 
e  s’  unirà  a  noi  per  combinare  ogni  cosa. 
Aspettatevi  sulle  prime  un  chiasso  di  casa 
dei  diavolo,  minacce,  collere ,  precipizi;  ina 


ATTO  PRIMO. 


*9 

quanto  sarà  più  grande  lo  strepilo  ,  altret¬ 
tanto  avrà  poca  durata  ;  e  se  in  voi  amore 
agisce  con  quella  forza  con  cui  è  solilo  di 
agire  nell’  età  vostra  ,  vedrete  cangiarsi  forse 
ad  un  tratto  la  vostra  disperazione ,  lo  sdegno 
di  vostro  padre ,  il  pozzo  ,  la  finestra  in  un 
felicissimo  matrimonio. 

Isab.  Oh  lo  volesse  il  cielo  ! 

Cam.  Oh  lo  volesse  pure  ! 

Met.  Ne  avreste  gusto ,  eh  !  Ma  ci  vuole  fran¬ 
chezza  e  coraggio. 

Isab.  Queste  sono  due  cose  che  a  me  manche¬ 
ranno  sicuramente. 

Met.  Dunque  non  ne  parliamo  più:  dunque  bi¬ 
sogna  mantenere  la  parola  che  avete  data  , 
scordarsi  affatto  del  signor  Camillo  ,  andare 
a  Cadice . . . 

Isab.  Ah,  non  proseguite  per  amor  del  cielo! 

Met.  Dunque  . . . 

Cam.  Cara  Isabella  . . . 

Isab.  Camillo  ... 

Cam.  Parlerai  ?... 

Isab.  Mi  proverò. 

Cam .  Avrai  coraggio  ? 

Isab.  Ho  paura. 

Cam.  Pensa  a  me. 

Isab.  E  poi? 

Cam.  Pensando  a  me ,  chi  sa  che  non  ti  venga 
il  coraggio. 
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Isab.  Dici  bene,  farò  così. 

Met.  Separatevi  presto ,  che  vien  gente. 

Gius,  [a  Camillo)  Mettetevi  al  tavolino  ( tutti 
si  pongono  come  prima). 

SCENA  IL 

Il  signor  Columella  e  detti. 

Col.  Servo  umilissimo  devotissimo  di  queste 
gentildonne. 

Gius.  Vi  riverisco,  signor  Columella. 

Isab.  Vi  son  serva. 

Cam.  Padrone. 

Gius.  Vi  siete  alzato  tardi  questa  mattina. 

Col.  È  vero  :  Campagnola  il  mio  cameriere 
mi  ha  lasciato  troppo  dormire  :  e  poi  a  dir  la 
verità  avete  dei  letti  così  soffici,  e  così  bene 
spiumacciati ,  che  fanno  riposare  del  doppio 
in  ispezialità  noi  altri  viaggiatori,  che  spen¬ 
diamo  tesori,  e  stiamo  sempre  male. 

Met.  (Chi  non  sapesse  che  viaggia  a  due  gambe). 

Gius.  Accomodatevi. 

Col.  Vi  ringrazio;  ma  converrebbe,  eh’  io  sor¬ 
tissi  di  casa  per  andare  alla  posta.  Attendo 
in  questo  ordinario  le  cambiali  di  tutte  le 
rendite  che  tengo  in  Italia ....  Cosa  legge  di 
bello  questa  nostra  damma? 

Isab.  Qualche  cosa  per  istruirmi  della  lingua 
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Italiana.  Gli  amori  pastorali  di  Dafni,  e  Cloe. 

Col.  Il  libro  è  bello  ,  ma  voi  mi  fate  torto. 

Isab.  Perchè,  signore? 

Col.  Bisogna  leggere  i  miei  amori  ,  gli  amori 
di  Pasifae  ,  la  quale  avrete  sentito  dire  che 
fu  innamorata  d’  un  toro.  Io  ho  scritto  questo 
poema  quando  la  duchessa  de’ Sette- Colli  fu 
quasi  vicina  a  impazzare  per  mia  cagione. 

Isab.  Ne  avete  voi  una  copia  ? 

Col.  Ne  aveva  portato  dall’  Italia  ventiquattro  ; 
ma  quando  sono  giunto  alla  dogana ,  me  le 
hanno  tutte  portate  via  per  contrabbando. 

Isab.  Pazienza. 

Gius.  Via ,  giacché  avete  tanto  spirito ,  tratte¬ 
neteci  un  poco  ;  fate  stare  allegra  Isabella. 

Isab.  (  sospirando  e  guardando  con  afflizione 
Columella  )  Ah  !  ci  vuol  altro  per  rallegrarmi. 

Col.  Ci  vuol  altro!  A  me  dite  ci  vuol  altro!... 

■ 

Isab.  Non  ve  ne  offendete,  signore.  Se  sapeste 
tutto  ,  mi  compatireste. 

Col.  Io  so  che  siete  vicina  a  maritarvi,  e  questo 
mi  sembra  un  motivo  di  stare  allegra  e  non 
di  sospirare  ...  [se  le  accosta  e  le  siede  ap¬ 
presso).  Son  qua,  voglio  essere  il  vostro  se¬ 
gretario.  Raccontatemi  la  cagione  della  vostra 
melanconia. 

Isab.  Se  ve  la  raccontassi  ,  non  mi  potreste 
consolare. 
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Col.  Forse  sì ,  forse  no.  In  segreto  ,  vorreste 
venire  in  Italia  con  me  ?  Ehi ,  un  pajo  di 
mesi  che  stiate  nel  mio  feudo  di  Toscana  , 
diventate  sei  volte  il  doppio  di  quello  che 
siete.  Che  aria!  che  balsamo!  che  giardini! 
che  acquedotti  !  Basti  il  dirvi  che  da  tutta 
Europa  vi  giungono  de’  tisici  di  terzo  grado  , 
e  partono  di  là  risanati  ed  in  perfettissimo 
stato. 

Isab .  Ma  io  non  son  tisica  ,  signore. 

Col.  Dico  così  per  dire.  Sareste  forse  innamo¬ 
rata?...  Ah!  fate  il  bocchino.  Ho  capito,  ho 
capito  tutto. 

Isab.  Per  amor  del  cielo,  signore  ... 

Col.  State  quieta.  Io  non  sono  di  quelli  che 
abusano  delle  confidenze  che  gli  si  fanno. 

Met.  Ecco  vostro  zio. 

SCENA  III. 

Il  signor  Pasquale  che  si  ferma  ad  ascoltare , 
e  detti. 

Gius.  Sì ,  cara  nipote  ,  per  quanto  ho  inteso 
dire  ,  il  vostro  sposo  è  a  un  di  presso  del 
carattere  di  mio  marito;  così  docile,  così  fa¬ 
ceto  ,  così  di  bel  cuore.  Figuratevi  se  an¬ 
drete  a  star  bene. 

Met.  Ella  è  proprio  una  fortuna  il  ritrovare 
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un  uomo  come  il  padrone.  Tra  mille  a  fati¬ 
ca  se  ne  ritrova  uno. 

Cam.  Sì,  certamente,  è  un  uomo  raro. 

Col.  Quasi  direi ,  che  nelle  qualità  di  cuore 
rassomiglia  a  me. 

Isab.  Oh  !  compatitemi  :  uomini  che  rassomi¬ 
glino  al  signor  zio,  temo,  che  in  Italia  non 
ce  ne  siano. 

Fase/.  Brava  nipote ,  brava  Giuseppina  ,  bravo 
Camillo  ,  bravi  tutti  ;  ho  sentito  tutto  ,  ho 
inteso  tutto. 

Gius.  Addio ,  caro  marito. 

Col.  Amabilissimo  signor  Pasquale. 

Cam.  Vi  sono  servitore. 

Isab.  Permettete  signor  zio.  ( s  alza ,  va  a  ba¬ 
ciare  le  inani  a  Pasquale ,  e  torna  a  sedere) 

Pasq.  (  Che  rispetto  ha  per  me  questa  ragazza  ) 
Bravi ,  qui  si  lavora ,  e  qui  si  scrive  . . .  Che 
cosa  scrivete  ,  Camillo  ?... 

Cam.  Sto  esercitandomi  facendo  de’  conti. 

Pasq.  (Bravo  giovine  !  sempre  fa  conti  !  )  L’ arit¬ 
metica  ,  a  quel  ch’io  vedo,  è  la  vostra  pas¬ 
sione. 

Cam.  Ci  ho  un  trasporto  grandissimo. 

Col.  ( a  Camillo  )  Con  mio  comodo  voglia  darvi 
un  conto ,  che  ho  fatto  io ,  e  che  non  sono 
stati  capaci  di  rifare  i  primi  banchieri  dell’  Eu-*. 
ropa  ,  a’  quali  sono  stalo  raccomandato* 
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Pasq.  Oli  parliamo  di  quello,  che  c’interessa. 
Sono  stato  alla  posta  t  e  non  ci  sono  lettere  ; 
il  che  vuol  dir  certamente,  che  sarà  a  mo¬ 
menti  per  arrivare  il  tuo  sposino. 

Isab.  (Me  meschina!) 

Pasq.  Non  ti  sgomentare  ,  nipotina  mia ,  non 
ti  sgomentare.  E  ben  naturale  che  s’  egli  vie¬ 
ne  in  persona  ,  non  debba  scrivere.  Te  la 
porterà  -egli  stesso  la  lettera.  Già  non  c’è  più 
dubbio,  ve’;  d  contratto  è  sottoscritto,  tutto 
è  eonchiuso,  ed  egli  ha  persino  scritto  a  mio 
fratello  Olivo,  che  quando  i  suoi  affari  non 
gli  permettessero  di  partirsi  ,  ti  sposerebbe 
per  procura.  Per  bacco ,  che  se  mandasse 
•questa  procura ,  vorrei ,  che  Camillo  fosse  il 
procuratore.  Un  giovane  che  sa  far  così  bene 
i  conti,  che  bravo  procuratore  sarebbe! 

Cam.  (  Oh  Dio  !  non  posso  più  )  (  tutti  s  alzano }. 

Isab.  [piangendo)  (Non  posso  resistere). 

Pasq.  Perchè  piangi? 

Met.  Via,  ditegli  perchè  piangete? 

Isab.  [a  Melilde)  (Non  so  cosa  dirgli.) 

Pasq.  ( a  Metìlde)  Cosa  dice? 

Met.  Dice  ,  che  piange  per  dover  abbandonare 
il  suo  earo  zio. 

Pasq.  ( piangendo )  Povera  nipote!  Ti  sono  ob¬ 
bligato.  Che  buona  ragazza  ! 
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SCENA  IY. 

Il  signor  Olivo  ,  e  detti. 

Ol.  ( brusco )  Buone  nuove,  buone  nuove.  È 
arrivato  monsieur  La-Bross. 

Isab.  Monsieur  La-Bross  è  arrivato  (  cade  quasi 
svenuta  in  braccio  a  Pasquale  ). 

Ol.  (  con  ruvidezza  )  Come  !  Cos’  è  questo  ? 
Isabella  . .. 

Pasq.  Niente,  fratello  mio;  tutta  consolazione. 
Le  avete  data  la  nuova  tutta  in  un  colpo  : 
ma  adesso  la  farò  io  rinvenire.  Nipotina,  co¬ 
raggio;  non  c’è  procuratore,  no;  è  venuto 
il  principale.  Non  egli  vero ,  Olivo  ? 

Ol.  Si ,  è  venuto  egli  stesso.  Ma  cosa  sono  queste 
smorfie  ? 

Pasq.Yi  allegrezza,  vi  dico.  Lasciatela  respirare. 

Col.  S’ è  lecito,  do v’ è  questo  signor  sposo? 

Ol.  È  nell’  albergo  qui  vicino. 

Col.  Con  permissione  di  lor  signori  ,  vado  a 
fargli  subito  i  miei  umilissimi  e  devotissimi 
complimenti  [parte). 

Isab.  Signore ,  scusatemi  . . .  la  sorpresa  .. . 

Pasq.  La  sorpresa,  il  piacere,  la  consolazione: 
via  la  modestia,  la  modestia. 

Isab.  E  vero,  sì  signore,  il  piacere,  la  conso¬ 
lazione  . . . 
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Pasq.  Non  ve  l’ho  dello  io? 

Cam.  (  Oh  me  infelice  !  ) 

Pasq .  Via,  andatevi  ad  abbigliare  un  poco.  Non 
islà  bene,  che  riceviate  lo  sposo  vestita  così. 

Met.  Voglio  vestirla  a  mio  modo  questa  sposina. 

Isab.  Dunque  con  vostra  licenza  (  bacìa  le  mani 
ad  ambidue  ,  guarda  Camillo ,  e  sospirando 
parie  ). 

Ol.  Madama,  darete  gli  ordini  opportuni  per 
tutto  ciò  che  occorre. 

GiMS.Vado  subito  a  servirvi.  Metilde,  vien  meco. 

Met.  Eccomi.  —  A  Camillo  (Il  nemico  è  ve¬ 
nuto  per  impadronirsi  della  fortezza.  Tocca 
anche  a  voi  a  difenderla  dall’assalto  )  [parte). 

Ol.  Camillo,  andrete  nell’albergo  qui  vicino, 
e  farete  trasportare  l’equipaggio  dello  sposo 
di  mia  figlia. 

Cam.  Io  !  siguore  . . . 

Ol.  Sì,  voi.  Siete  sordo? 

Cam.  Non  vi  alterate.  Vi  servirò.  (  E  ti  servirò 
come  va,  vecchio  incivile,  indiscreto,  rab¬ 
bioso)  [parte). 
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SCENA  Y. 

Il  signor  Pasquale,  il  signor  Olivo, 
poi  Camillo  che  ritorna. 

01.  Questo  Camillo  da  poco  tempo  in  qua  s’ è 
fatto  un  bel  arrogante. 

Pasq.  Eppure ,  credetemi  eh’  è  un  buonissimo 
figliuolo.  Ha  una  tenerezza  per  voi,  per  me, 
per  tutta  la  nostra  famiglia  ,  eh’  è  qualche 
cosa  di  singolare. 

Ol.  Finzioni  per  ingannarci,  per  tradirci  meglio. 

Pasq.  Sarà;  ma  io  non  ne  sono  persuaso. 

Ol.  Voi  siete  uno  stolido. 

Pasq.  Non  sono  persuaso  nemméno  di  questo. 

Ol.  Ma  io  sono  stato  e  sarò  sempre  una  bestia. 

Pasq.  Oh!  di  questo,  vedete,  ne  sono  persua¬ 
sissimo. 

Cam.  Quel  signor  mercatante  ha  ritrovato  il 
signor  Columella,  e  seco  lui  ascende  le  scale. 
(  parte  ). 

Ol.  E  questo  vostro  signor  Columella  quando 
pensa  di  levarci  1’  incomodo ,  e  di  ritornar¬ 
sene  in  Italia? 

Pasq.  E  un  buonissimo  galantuomo.  Mi  diverte. 

Ol.  Ed  a  me  fa  un  effetto  contrario. 

Pasq.  Segno  che  siamo  di  diverso  umore. 

Ol.  Segno  che  voi  siete  un  balordo. 
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Pasq.  Già  sapete  eh’ io  non  ne  sono  persuaso. 
Ol.  Ecco  monsieur  La-Bross. 

Pasq.  Andiamogli  incontro. 

SCENA  VI. 

Monsieur  La-Beoss,  il  signor  Columella, 
e  detti. 

La-Br.  Olivo,  Pasquale,  miei  cari,  miei  buoni 
amici ,  addio. 

Pasq.  Evviva  monsieur  La-Bross,  sempre  più 
bello  e  gioviale. 

Col.  Ve  l’ho  condotto  io,  ve  1’  ho  condotto  io. 
Non  è  vero? 

La-Br.  È  verissimo:  voi  mi  avete  favorito.  Ad 
Olivo  (Chi  è  questo  forestiere?) 

Ol.  (Il  più  gran  seccatore  dell’  universo). 
La-Br.  a  Pasquale  (  Sarà  amico  di  casa?) 
Pasq.  (E  il  più  caro  uomo  del  mondo). 

Ol.  Sarete  stanco  ,  accomodatevi. 

La-Br.  Ma  dov  è  la  mia  sposina? 

Pasq.  Sta  vestendosi.  Or  ora  verrà.  Sedete  (  La- 
Bross  ,  Olivo  e  Pasquale  siedono.  La-Bross 
è  in  mezzo. 

Col.  Se.  mi  permettono  ,  approfitterò  anch’  io 
della  loro  amenissima  conversazione  (  siede 
presso  Olivo  ). 

Pasq.  La  vostra  tardanza  ci  fece  un  poco  tremare. 
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Ol.  (  guardando  bieco  Columella  )  Certamente  , 
eravamo  agitatissimi. 

La-Br.  Abbiamo  avuto  nel  porto  un  vento  con¬ 
trario  . . . 

Col.  So  quello  che  faccio  io.  Sempre  per  terra. 

Ol.  ( s’ inquieta). 

Pasq.  Mia  nipote  poi,  la  vostra  sposina  era  in¬ 
consolabile.  Non  c’  era  cosa  che  la  potesse 
consolare. 

Col.  Nemmeno  il  mio  spirito  poteva  rallegrarla. 

Ol.  (  s' inquieta  sempre  più  ). 

La-Br.  ad  Olivo  (  È  un  bel  tomo  a  quel  eh’  io 
veggo. 

Ol.  Se  vi  dico,  è  una  caricatura  insopportabile). 

La-Br .  a  Pasquale  (  Ce  lo  godremo  ). 

Pasq.  (Ve  l’ho  detto,  è  un  capo  d’opera). 

La-Br .  (  Come  vanno  d’  accordo  !  ) 

Pasq.  Potete  vantarvi  d’  esser  venuto  tra  le 
braccia  d’ una  giovane  che  vi  adora.  Le  ab¬ 
biamo  fatta  una  così  bella  e  vera  pittura  del 
vostro  carattere ,  del  vostro  cuore,  del  vostro 
sistema  di  vivere ,  che  in  questi  ultimi  giorni 
non  c’ era  momento,  in  cui  ella  non  ci  chie¬ 
desse  di  voi ,  della  vostra  venuta ,  e  della  ca¬ 
gione  della  vostra  tardanza.  Non  è  vero,  Olivo? 

Ol.  E  vero;  ma  quello  che  più  vi  darà  motivo 
di  rallegrarvi,  si  è  che  potete  esser  sicuro 
che  mia  figlia  non  ha  mai  fatto  all’  amore  con 
chicchessia. 
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Pasq.  E  se  vi  si  deve  dire  la  verità,  Olivo  l’ha 
tenuta  anche  con  troppo  rigore. 

Ol.  Ma  che  serve?  Intanto  egli  potrà  star  certo 
che  gli  tocca  una  ragazza  che  non  sa  nulla. 

Pasq.  Ma,  nulla,  sapete.  Quando  si  dice  nulla, 
nulla. 

Ol.  Non  è  mai  sortita  di  questa  casa. 

Pasq.  Mai  uno  spasso  ,  un  divertimento. 

Ol.  Qualche  volta  fuori  di  casa  con  me,  e  poi... 

Pasq.  A  casa. 

OL  E  sempre  in  casa. 

La-Br.  Cari  amici,  mi  consolate. 

Col.  Ye  lo  confermo  io,  e  vi  dico  di  più:  ella 
è  così  semplice  ed  innocente,  che  potrebbe 
stare  benissimo  per  la  sua  semplicità  colle 
pastorelle  delle  colline  che  tengo  in  Toscana. 

Ol.  Eccola  che  viene. 

Pasq.  È  ella  stessa. 

Col.  È  l’archetipo  della  bellezza. 

Pasq.  È  Isabella  vi  dico  ,  e  non  archetipo. 

Col.  Non  m’ intendete. 

SCENA  VII. 

Madamigella  Isabella  vestita  con  eleganza , 
madama  Giuseppina  ,  Metilde  e  detti. 

Ol.  Isabella ,  questo  è  lo  sposo  eh’  io  v’  ho  de¬ 
stinato,  e  che  voi  con  tanta  impazienza  avete 
sinora  atteso. 
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La-Br.  Madamigella,  con  qual  trasporto  di  giu¬ 
bilo  io  abbia  intesa  la  vostra  gentile  ed  an¬ 
ticipata  propensione  verso  la  mia  persona  , 
non  posso  in  questo  momento  spiegarvelo  : 
solo  vi  dirò  ,  eh’  io  comincio  a  riguardare 
questo  giorno  il  più  felice  della  mia  vita,  se 
in  voi  m’  è  concesso  di  possedere  un’  arnica 
di  cuore ,  una  compagna  amorosa ,  una  sposa 
fedele. 

Met.  (Nessuna  di  queste  tre  cose  sicuramente). 

Isab.  Signore  ...  la  mia  confusione  ...  le  vostre 
gentili  maniere  . . .  (  Oh  Dio  !  non  so  cosa  mi 
dica  ). 

Ol.  Si  confonde  per  soggezione.  (  A  Isabella : 
Storditacela,  non  sai  dire  quattro  parole). 

Pasq.  a  la  Bross  (Poverina!  Bisogna  compa¬ 
tirla.  È  timida  come  una  pecorella). 

La-Br.  Il  suo  silenzio  in’ è  oltremodo  carissimo. 
Earli  mi  dice  assai. 

O 

Isab.  (  Se  sapesse  che  il  mio  silenzio  non  gli 
ha  detto  niente  !  ) 

Pasq.  Eli,  ma  non  tacerà  sempre,  sapete.  La 
sentirete ,  la  sentirete  come  al  momento  sa 
chiacchierare.  Piano  un  poco ,  ch’ella  divenga 
vostra  moglie,  e  ce  la  discorreremo.  La  ve¬ 
recondia  delle  donzelle  è  come  l’ acquavite. 
È  perfetta  sino  a  tanto  che  si  tiene  ben  chiu¬ 
sa,  ma  se  prende  l’aria,  vola  subito  via. 
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La-Br.  Evviva  il  buon  umore  del  signor  Pa¬ 
squale. —  Questa  è  la  vostra  signora  consorte? 

Gius.  E  vostra  serva. 

Pasq.  a  La-Bross  (La  più  brava  donna  del 
Portogallo.  Ha  una  soggezione  di  me  che 
non  vi  posso  spiegare). 

Ol.  Monsieur  La-Bross,  con  vostra  permissione, 
prima  del  pranzo  voglio  dare  alcune  piccole 
disposizioni.  A  me  piace  di  andare  alle  corte. 
Non  si  deve  differire  nè  la  vostra,  nè  la  sua 
felicità.  Dentro  quest’oggi  vi  darete  la  mano. 

Isab.  (Che  sento!) 

La-Br.  Io  ne  sono  contentissimo. 

Pasq.  Bravo,  Olivo. 

Col.  Ah  perchè  non  sono  in  Toscana?  Chè  vorrei 
far  vedere  come  si  festeggiano  le  nozze  degli 
amici. 

Pasq.  Oh,  sapete  quello  che  adesso  dobbiamo 
fare  ?  Lasciamo  soli  un  momento  questi  nostri 
sposini.  Non  vedete  che  muoiono  del  desi¬ 
derio  di  dirsi  quattro  parolette  amorose?  O- 
livo ,  sono  con  voi. 

Ol.  Andiamo. 

Gius.  Fate  buona  compagnia  a  mia  nipote  .  .  . 
Signor  Columella,  favoritemi. 

Col.  Eccomi  ubbidientissimo  ai  vostri  pregiabi- 
lissimi  comandi  ( parte  servendo  Giuseppina). 

Ol.  a  La-Bross  :  Or  ora  saremo  con  voi  (  parte  ). 
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Pasq.  Addio,  il  mio  caro  parente  ( parte  dietro 
Olivo  ). 

Met.  (  E  che  parentela  !  Te  ne  accorgerai  ). 
( accomodano  le  sedie )  {A  Isabella  :  Coraggio, 
dite  tutto,  portatevi  bene).  ( A  La-Bross:  Serva 
umilissima  {parte). 

SCENA  Vili. 

Madamigella  Isabella  ,  monsieur  La-Bross. 

Isab.  sedendo  (Povera  me!  ci  sono). 

Las-Br.  sedendo  (Che  modestia  ha  questa  gio¬ 
vane  !  Non  ha  coraggio  nemmeno  di  alzar 
gli  occhi  ). 

Isab.  (Più  io  penso  a  Camillo  ,  e  meno  ri¬ 
trovo  il  modo  d’incominciare.) 

La-Br.  E  così,  madamigella,  che  ve  ne  pare  del 
vostro  sposo?  Un  poco  vecchiotto,  eh,  ina 
non  c’  è  male  ? 

Isab .  Oh  !  signore  ...  che  dite  mai  !  (Tremo  tutta). 

La-Br.  Lasciamo  i  riguardi  e  i  complimenti.  Alla 
buona.  Parliamoci  schiettamente.  Vi  piaccio, 
o  non  vi  piaccio  ? 

Isab.  (Quasi  avrei  volontà  di  dirgli  a  dirittura 
di  no). 

La-Br.  Il  vostro  cuore  al  primo  incontro  de’  vo¬ 
stri  occhi  co’  miei  ha  sentito  una  dolce  sor¬ 
presa,  qualche  tenero  movimento  ?.. . 

Sogr.  Voi.  1.  3 
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lsab .  (Or  ora  gìielo  dico). 

La-Br.  IN'on  rispondete?  (Che  innocenza.') 
lsab.  (Oh  che  imbroglio!) 

La-Br.  Ha  palpitato  un  poco  con  più  frequenza 
del  solito,  non  è  vero?  L’ho  indovinata  io? 
lsab.  (Costui  vuole  per  forza  ch’io  senta  tutto 
ciò  che  gli  piace).  Signore  ..  .veramente  .. . 
La-Br.  Ebbene,  ascoltatemi  dunque.  Io  prometto 
che  sarò  con  voi  il  marito  il  più  discreto  del 
mondo  :  vi  lascerò  tutta  la  vostra  libertà  , 
sperando  che  voi  saggiamente  non  ne  abu¬ 
serete.  Io  non  solo  vi  procurerò  degli  onesti 
piaceri,  ma  vi  solleciterò  ancora  perchè  ne 
approfittiate.  Gelosia  ,  lontana  da  noi  ;  mal 
umore  al  diavolo  :  in  somma  io  farò  tutto  il 
possibile  per  piacervi  ,  con  condizione  per 
altro ,  che  voi  facciate  anche  qualche  piccola 
cosa  per  piacere  a  me.  Siete  contenta  ?  Yi 
piace  egli  il  mio  modo  di  pensare  ?  Lo  tro¬ 
vate  voi  ragionevole?  Se  in  questo  andiamo 
d’ accordo  ,  non  c’  è  più  che  dire. 
lsab.  (Eppure  se  ci  fosse  anche  Camillo,  non 
gli  spiacerebbe  questo  discorso).  Voi  pensate 
molto  ragionevolmente;  il  vostro  carattere  è 
adorabile. 

La-Br.  Ah  ,  il  mio  carattere  è  adorabile  !  L’a¬ 
vete  finalmente  detta  questa  bella  parola. 
Speriamo  bene.  Se  trovate  adorabile  il  carat- 


ATTO  PRIMO. 


35 

tere  ,  non  durerete  fatica  a  trovare  amabile 
la  persona  che  ha  questo  carattere.  Mada¬ 
migella,  io  prevedo  un  avvenire  molto  bello. 

Isab.  (Ed  io  lo  prevedo  molto  brutto).  Ma  se 
permetteste ,  vorrei  confidarvi  una  cosa. 

La-Br.  Parlate,  cara  sposina,  parlate. 

Isab.  Non  vorrei  poi  che  questa  cosa  fosse  per 
arrecarvi  gran  dispiacere. 

La-Br.  Oibò  1  quando  è  detta  da  voi ,  mi  sarà 
gratissima. 

Isab.  Lo  desidero.  Voi  siete  venuto  da  Cadice 
a  Lisbona . . . 

La-Br.  È  verissimo.  Son  venuto  da  Cadice  a 
Lisbona  solo,  e  partirò  in  compagnia  {con 
giubilo). 

Isab.  Qui  è  dove  ci  ho  le  mie  difficoltà. 

La-Br.  Oh  ! . .  .come  !  come ,  madamigella  ?  Spie¬ 
gatevi,  parlate. 

Isab.  Signore,  non  vorrei  che  aveste  a  prender 
collera. 

La-Br.  Il  cielo  me  ne  guardi.  Non  vado  mai  in 
collera. 

Isab.  La  cosa  che  son  per  dirvi,  è  grande,  e 
grande  assai. 

La-Br.  Tanto  meglio.  Ci  troverò  più  gusto  a 
sentirla. 

Isab.  (Eppure  è  caro).  Sappiate  dunque... che 
il  mio  cuore. ..{con  rapidità )  è  prevenuto  per 
altro  oggetto.  (L’ho  detta). 
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Lct-Br.  Oh!... 

Isab.  Non  andate  in  collera  per  carità.  Vi  diro 
tutto,  il  come,  il  quando,  il  perchè  ,  tutto, 
tutto. 

La-Br.  Ed  io  sto  a  sentire  tranquillamente  il 
come ,  il  quando ,  il  perchè  ,  tutto  ,  tutto. 
(  contraffacendola  scherzosamente  ) 

Isab.  (Quanto  è  buono!)  Nel  momento  in  cui 
mio  padre  ha  stabilito  questo  matrimonio  , 

10  aveva  già  concepita  una  forte  passione  per 

11  più  amabile ,  per  il  più  buon  giovane  del 
mondo. 

La-Br.  Ma  come,  se  non  andavate  fuori  di  casa 
che  con  vostro  padre  ?... 

Isab.  Eh,  questo  non  importava.  L’amico  era 
in  casa  ;  ma  zitto. 

La*Br.  L’amico  era  in  casa!  (Bagatelle!  altro 
che  innocenza  !  )  E  perchè  non  avete  svelato 
questo  amore  a  vostro  padre  ? 

Isab.  Perchè  la  sua  severità  me  lo  ha  impedito. 
Voi  non  la  conoscete  ,  signore  ,  la  sua  se¬ 
verità.  Direi  quasi  eh’  ella  è  tanto  grande  , 
quanto  il  mio  amore. 

La-Br.  (Ritorno  a  Cadice  senza  compagnia). 
Bla  perchè  non  spiegarvi  prima  di  questo 
momento  ? 

Isab  La  mia  soverchia  timidezza  n’è  stato  il  motivo. 

La-Br.  Siete  stata  timida  a  spiegarvi,  ma  non 
a  fare  all’  amore  ,  eh  ? 
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Isab.  Per  fare  all’amore  non  ci  vuol  gran  co- 
raggio. 

La-Br.  ( pensando )  Ho  capito  tutto. 

Isab.  Non  sareste  già  in  collera  ?...  Se  volete  son 
vostra. 

La-Br.  No,  no,  vi  ringrazio  infinitamente.  Ma 
come  pensate  di  condurvi  ? 

Isab.  Io  sono  nelle  vostre  braccia. 

La-Br.  Bisognerà  che  vostro  padre  lo  sappia. 

Isab.  Sicuramente  che  bisognerà  dirglielo. 

La-Br.  Eccolo  con  vostro  zio  (s' alzano). 

Isab.  Perdonate  alla  mia  sincerità. 

La-Br.  Anzi  ve  ne  sono  obbligato.  Parlerò  io 
a  vostro  padre  .  . . 

Isab.  Non  gli  dite  niente  per  ora. 

La-Br,  Ma  dunque  ? 

Isab.  Non  gli  dite  niente  ,  se  non  volete  la 
mia  rovina. 

La-Br.  Dunque  voi?  . . . 

Isab.  ( prendendolo  per  la  mano)  Vi  torno  a 
dire  che  io  sono  nelle  vostre  braccia. 

SCENA  IX. 

Il  signor  Olivo,  il  signor  Pasquale,  e  detti. 

Pasq.  Bravi,  sposini ,  bravi  ;  me  ne  consolo. 

01.  Bravo  il  nostro  parente.  Tenete  un  bacio 
di  cuore. 
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Pasq.  Un  altro  anche  da  me. 

Lci-Br.  {ride). 

Pasq.  Ridete  ,  eh  !  Lo  so  ancor  io  che  avete 
motivo  di  stare  allegro.  Le  avete  dato  nel 
genio  subito. 

Ol.  Ho  propriamente  piacere  di  vedervi  con¬ 
tento. 

La-Br.  Vi  sono  obbligato,  ma... 

Pasq.  Vorreste  venire  alla  conclusione ,  eh  ! 
Aspettate  ancora  un  poco.  Andiamo  a  pranzo, 
e  poi  sbrigheremo  ogni  cosa. 

Ol.  Già  la  dote  è  bell’  e  preparala. 

La-Br.  Eh  non  ho  tanta  fretta  .  . . 

Pasq.  {ad  Olivo)  Non  ha  tanta  fretta!  Gli  si 
vede  1’  amore  negli  occhi. 

Ol.  Non  potete  nasconderlo ,  no. 

Pasq.  Caro  il  nostro  parente  {lo  bacia). 

Ol.  Un  altro  anche  da  me  {fa  lo  stesso). 

Pasq.  Evviva  amore. 

Ol.  Evviva. 

La-Br.  Evviva  questo  bel  matrimonio  {prende 
scherzosamente  sotto  il  braccio  Isabella.  Isa¬ 
bella  cammina  colla  testa  bassa  e  imbaraz - 
zatissima  ,  Pasquale  con  Olivo  compiacen¬ 
dosi ,  segue  La-Bross  e  Isabella). 


k>' '*✓*''* 
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SCENA  PRIMA. 

Metilde  ,  Camillo. 

Met.  .A.ndale  via  ,  lasciatemi  sola.  Ve  1  ho 
detto,  voglio  far  tutto  da  me. 

Cam.  Dunque  Isabella  ha  fatta  la  dichiarazione 
al  forestiere? 

Met.  L’ha  fatta,  signor  sì. 

Cam.  E  come  l’ha  egli  accolta? 

Met.  Come  la  doveva  accogliere  un  uomo  di 
inondo.  Sulle  prime  s’ è  un  poco  sorpreso, 
e  poi  l’ha  quasi  ringraziata. 

Cam.  Ma  il  signor  Olivo  non  sa  nulla  ancora? 

Met.  Eh,  ve  ne  accorgerete  quando  lo  saprà. 

Cam.  Ma  cosa  aveva  egli  a  tavola  che  se  ne 
slava  più  ingrugnato  del  solito? 

Met.  Perchè  non  può  vedere  quel  forestiere 
italiano,  il  sig.  Coìumella.  Non  io  conoscete 
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ancora  quel  suo  ruvido  temperamento  ?  Quan¬ 
do  iia  un’  antipatìa  ,  se  la  prenderebbe  con 
tutto  il  mondo.  Il  signor  Pasquale  se  la  go¬ 
deva,  ed  ecco  il  motivo  della  rabbia  di  suo 
fratello.  Avete  saputo  tutto  ?  Vi  resta  null’altro 
a  sapere? 

Cam.  Scusami,  cara  Metilde.  Un’altra  interro¬ 
gazione,  e  poi  basta. 

Met.  (  impazientandosi  )  Dite  su. 

Cam.  È  vero  che  da  qui  a  poco  deve  venire  il 
Notajo  ? 

Met.  Sicuramente;  il  tempo  è  ristretto,  e  se  voi 
me  lo  fate  perdere  inutilmente,  non  so  come 
andrà  a  finire  questa  faccenda, 

Cam.  Vado  via  subito. 

Met.  Farete  benissimo. 

Cam.  Mi  raccomando  a  te. 

Met.  Ed  io  mi  raccomando  a  voi. 

Cam.  Di  che  ? 

Met.  Che  andiate  via ,  o  di  questo  affare  me  ne 
lavo  le  mani. 

Cam.  Vado.  Saluta  Isabella ,  e  dille  che  stia  forte. 

Met.  Per  dirglielo ,  glielo  dirò  ;  tutto  sta  che 
ci  stia. 

Cam.  Dille  che  se  la  cosa  fosse  poi  ridotta  agli 
estremi,  dica  assolutamente  di  no. 

Met.  Voi  credete  che  sia  una  cosa  facile  il  far 
dire  di  no  ad  una  ragazza  che  ha  il  marito 
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davanti  gli  occhi ,  ed  io  T  ho  per  una  cosa 
difficilissima. 

Cam.  Dunque  . 

Met.  Presto.  È  qui  il  signor  Olivo. 

Cam.  (  parte  con  gran  sollecitudine  ). 

SCENA  IL 
Metilde. 

Ho  trovato  ben  io  il  modo  di  farlo  partire. 
Cospetto  !  come  si  ha  adesso  a  fare  in  questo 
imbroglio  ?  Chi  mai  andrà  a  dire  al  signor 
Olivo,  che  Isabella  non  vuol  prendere  il  ma¬ 
rito  che  le  ha  destinato?  ...  Cosa  dirà  quando 
saprà  ch’ella  faceva  all’amore  con  Camillo  ? 
—  E  dirglielo  bisogna. —  Metilde,  pensaci  be¬ 
ne  ,  e  ricordati  che  non  saresti  una  cameriera 
di  garbo,  se  non  avesse  buon  effetto  la  tua 
direzione. 

SCENA  III. 

Il  signor  Columellà  ,  e  eletta. 

Col.  (  E  questo  Campagnola  non  viene  con  le 

mie  lettere .  Se  il  diavolo  facesse  che  non 

ce  ne  fossero .  Allora  sì  starei  bene  .  ho 

quasi  terminati  tutti  i  denari.....  Come  si  fa  a 
tornare  in  Italia  ? .  ) 
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Met.  (  Mi  passa  pel  capo  un  pensiero  . ) 

Col.  (  Non  pensiamo  a  disgrazie.  ) 

Met.  (  Questo  bel  tomo  potrebbe  farmi  un  bel 
gioco). 

Col.  (  Ho  viaggiato  tanl’altre  volte  a  piedi ,  tor¬ 
nerò  a  viaggiare  a  piedi.  Non  voglio  imma- 
linconichirmi  per  questo  ).  O  bella  giovane  , 
cosa  avete  che  state  qui  pensierosa  ? 

Met.  Cosa  ho? 

Col.  Sì.  Cosa  avete  ? 

Met.  Cosa  ho  ?  . E  voi  mi  chiedete  cosa  ho  ? 

Col.  Non  ci  trovo  motivi  di  alterarsi  in  questa 
ricerca. 

Met.  [fingendo  parlar  da  se,  ma  per  essere 
intesa  )  E  ancora  aver  coraggio  di  portarla 
con  questa  indifferenza! 

Col.  Indifferenza  !  .  Non  capisco. 

Met.  Eh  .  ...  mi  capisco  ben  io  .  so  ben  io  ... 

basta  ... 

Col.  Mi  sembrate  in  collera. 

Met.  (  come  sopra  )  Bisognerebbe  aver  il  cuore 
d’  un  leone,  come  lo  ha  qualcun  altro. 

Col.  Come  sarebbe  a  dire? 

Mei.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Che  avreste  fatto 
meglio  a  non  sortire  mai  dall’  Italia. 

Col.  Tanto  meno  v’  intendo. 

Met.  (  come  sopra  )  Povera  padroncina! 

Col.  Che  1’  è  accaduto  ? 
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Met.  [  come  sopra  )  Amore  non  ha  ragione  .... 
E  vero  .  ma  . 

Col.  Questa  è  una  giornata  felice  per  madamigella. 

Met.  [come  sopra)  Felice!  Ed  avete  cuore  di 
chiamarla  felice  J 

Col.  E  perchè  no? 

Met.  [  come  sopra)  Ecco  qui;  vogliate  bene 
agli  uomini,  struggetevi  d’amore,  rinunziate 
alla  vostra  fortuna ,  rovinatevi ,  sacrificatevi  ; 
ne  avrete  in  compenso  la  più  barbara  indif¬ 
ferenza. 

Col.  Ma  per  Lacco ,  io  non  comprendo  che  cosa 
vogliate  dire . 

Met.  Non  mi  capite,  uomo  disumano  ,  insensi¬ 
bile,  cuore  di  cane! 

Col.  A  me? 

Met.  Sì,  a  voi,  a  voi.  Sarete  contento.  Il  ma¬ 
trimonio  non  seguirà  più. 

Col.  (  con  gran  sorpresa  )  E  che  colpa  ne  ho 
io ,  se  il  matrimonio  non  seguirà  più  ? 

Met.  Voi  siete  stato  la  causa  di  tutto  ,  voi  avete 
fatto  precipitare  quella  povera  ragazza. 

Col.  Scherzate,  o  dite  davvero?  [con  allegrezza 
sospesa  ). 

Met.  Fingete  ancora  di  non  saperlo!  Non  ve  ne 
siete  accorto  della  passione  che  nudriva  per 
voi  in  segreto  il  cuore  della  mia  povera  pa- 
droncina? 
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Col.  Da  cavaliere,  non  me  ne  sono  mai  accorlo. 

Met.  Aggiungete  la  bugia.  E  le  occhiatine  ,  le 
lagrimelte,  i  sospiri . 

Col.  Metilde  ,  lasciamo  gli  scherzi.  Vi  dico  che 
non  ne  so  nulla...  (Che  caso,  che  fortuna, 
che  combinazione  !  )  (  con  esultanza  ancora 
indecisa  ). 

Met.  Ebbene,  sappiatelo.  Ella  ha  manifestata  la 
sua  inclinazione  per  voi  al  forestiere  che  le 
doveva  esser  marito. 

Col.  Possibile!  È  vero?  Ma  come?  .  (  Che 

fortuna,  che  combinazione,  che  caso!  )  (  ab¬ 
bandonandosi  all’  allegrezza  ). 

Met.  Ma  adesso  la  povera  ragazza  non  ha  co¬ 
raggio  di  dirlo  a  suo  padre.  Or  ora  s’attende 
il  nolajo.  Figuratevi  la  sua  disperazione. 

Col.  Non  ha  coraggio  di  dirglielo  !  Glielo  dirò 
io ,  glielo  dirò  io  (  con  sicurezza  e  con  estre¬ 
mo  piacere  ). 

Met.  Lo  volesse  il  cielo.  Questo  sarebbe  un 
tratto  che  toglierebbe  a  madamigella  qualun¬ 
que  sospetto  della  vostra  indifferenza. 

Col.  Indifferenza!  ...  Inclinazione  per  me!  (  Io 
non  so  in  che  mondo  mi  sia.  )  (  al  colmo 
della  gioia  ). 

Met.  Non  perdiamo  tempo.  Io  vi  manderò  il 
sig.  Olivo,  parlategli  da  quell’ uomo  che  siete. 
Andate  a  una  cosa  alla  volta.  Badate  bene  di 
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non  dirgli  che  siete  voi  quel  tale.  Vediamo 
come  la  prende  ;  poi  non  mancherà  tempo 
che  vi  diate  a  conoscere. 

Col.  Brava,  mi  piace  questa  condotta.  Lasciate 
fare  a  me. 

Met.  (  Il  colpo  è  fatto,  il  merlotto  è  in  gab¬ 
bia  ,  ed  è  disposto  a  cantare.  )  (  parte  ) 

SCENA  IV. 

Il  signor  Columella. 

Guardate  come  vanno  le  cose  del  mondo  !  . 

Madamigella  era  innamorata  di  me ,  ed  io  non 

me  ne  sono  mai  accorto .  Adesso  capisco 

perdi  ella  ha  fatto  il  bocchino  quando  le  ho 
chiesto  s’era  innamorata.  Amore  la  struggeva, 
e  non  aveva  coraggio  di  manifestarmelo.  — 
Ma  questa,  a  pensarla  bene,  è  una  gran  for¬ 
tuna  per  me.  Chi  I’  avrebbe  mai  detto  che 
dovessi  venire  in  Portogallo  per  innamorare 
una  bella  ragazza  senza  saperlo,  e  sposarmela 
con  un  tesoro  di  dote?  Eh,  qui  non  convien 
perdere  un  istante.  Tosto  che  viene  il  sig. 
Olivo,  gli  svelo  l’&ffare,  fuori  la  dote,  e  me 
la  sposo.  —  Voglio  sino  a  tanto  che  viene  , 
far  un  poco  i  conti.  —  (  si  mette  al  tavolino 
a  scrivere  ).  Questa  giovane  ha  cinquantamila 
doppie  di  dote.  Bene.  Ventimila  le  investirò 
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in  una  possessione  in  Toscana.  A  me  piace 
la  campagna ,  mi  divertirò  . . . 

SCENA  V. 

Campagnola  malinconico  ,  e  detto. 

Camp.  Signor  padrone? 

Col.  (  scrivendo  )  Che  c’  è  ? 

Camp.  Cattive  nuove. 

Col.  Perchè  ? 

Camp.  Lettere  non  ce  ne  sono. 

Col.  (  scrivendo  )  Non  serve. 

Camp.  Come/  non  serve? 

Col.  No ,  non  serve ,  ti  dico. 

Camp.  Ma,  e  i  denari  che  dovevano  arrivare? 
Col.  Non  ho  più  bisogno  de’ denari  del  mio 
feudo.  Mi  marito. 

Camp.  Eh  via. 

Col -  E  con  cinquantamila  doppie  di  dote. 
Camp.  Mi  corbellate? 

Col.  Non  ti  corbello,  no.  Osserva.  Fo  la  distri¬ 
buzione.  In  una  possessione  ventimila  doppie. 
Altre  cinquemila  in  un  palazzo  di  città. 
Camp .  Bravo. 

Col.  Altre  duemila  in  vestiario,  livree,  ec. 
Camp.  Bravissimo.  Sarà  ora  che  ci  ripariamo 
dal  freddo. 

Col.  Altre  cinquemila  in  carrozze ,  cavalli ,  ec; 
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Camp.  Fatemi  un  piacere;  questa  partita  de-^ 
pennatela. 

Col .  Perchè  ? 

Camp.  Perchè  il  cuore  mi  dice  che  poi  do¬ 
vremo  andar  sempre  a  piedi. 

Col.  Non  sai  nulla,  stolido. 

SCENA  VI. 

Madamigella  Isabella  ,  e  detti. 

Isab.  (Metilde  mi  vuol  parlare.  L’aspetterò  qui  ). 

(  siede  ) 

Col.  (  scrivendo  )  Altre  diecimila  in  gioie. 

Isab.  (Capperi.1  quel  signore  ha  molti  denari/) 

Col.  E  il  rimanente  in  iscrigno.  (  s'alza  )  Va 
a  meraviglia  . . .  Oh  scusatemi ,  madamigella , 
non  vi  aveva  veduta. 

Camp,  a  Columella  (  È  questa  la  sposa?  ) 

Col.  Sì ,  questa. 

Camp.  Sentite. 

Col.  Che  vuoi? 

Camp.  Ricordatevi  del  proverbio  che  abbiamo 
in  Toscana.  Non  si  dice  quattro,  se  non  è 
nel  sacco  {parie). 
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SCENA  VII. 

Il  signor  Columella  ,  e  madamigella  Isabella. 

Col.  (  Metilde  me  1’  ha  mandata  sicuramente  ; 
voglio  tasteggiarla  ). 

Isab.  ( alzandosi )  Ditemi,  signore,  avreste  per 
avventura  veduta  Metilde? 

Col.  Se  ho  veduto  Metilde?  (Furbacchiotla  !  ) 
L’ ho  veduta  sì ,  1’  ho  veduta  ,  e  le  ho  par¬ 
lato  ,  e  mi  ha  raccontato  tutto. 

Isab.  (Me  ne  dispiace).  Signore,  vi  prego  di 
non  abusare  della  confidenza  che  vi  ha  fatta. 

Col.  Non  arrossite ,  madamigella,  non  arrossite. 
Un  amore  onesto  è  sempre  lecito. 

Isab.  Permettete  ch’io  me  ne  vada. 

Col.  Restate  un  pochino  ;  già  Metilde  m’ ha 
detto  tutto.  Non  mi  resta  più  nulla  a  sapere. 

Isab.  Abbiate  compassione  di  me. 

Col.  (  Metilde  m’ ha  detto  la  verità  ;  è  innamo¬ 
rata  perdutamente  ).  Attendo  qui  il  signor 
Olivo  vostro  padre,  ed  io  gli  dirò  tutto. 

Isab.  Ah,  signore,  voi  dunque  vi  siete  impe¬ 
gnato  di  parlare  a  mio  padre? 

Col.  E  sono  sicuro  di  parlargliene  con  ottimo 
effetto. 

Isab.  (Brava  Metilde).  Lo  voglia  il  cielo. 

Col.  Lo  desiderate  assai? 
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Isab.  [con  un  sospiro)  Ah!  vorrei  che  mi  ve¬ 
deste  il  cuore. 

Col.  con  estrema  compiacenza  (  Mi  tocca  in 
moglie  una  colomba  ). 

Isab.  Diteglielo  a  poco  a  poco.  Sapete  il  suo 
temperamento. 

Col.  Lasciate  fare  a  me  ;  ma  ditemi ,  perchè 
avete  voluto  tenere  nascosta  la  vostra  pas¬ 
sione  ? 

Isab.  Per  timore  di  mio  padre. 

Col.  Io  non  me  ne  sono  mai  accorto  di  nulla. 

Isab.  Eppure  io  tremava  che  ve  ne  accorgeste. 

Col.  Perchè? 

Isab.  Perch’io  spesse  volte  non  sapeva  dinanzi 
a  voi  trattenere  le  mie  lagrime. 

Col.  intenerito  assai  (  Ed  io  1’  ho  tormentata 
senza  saperlo  !  Mi  fa  quasi  piangere  ). 

Isab.  Signore,  che  avete? 

Col.  Mi  commuove  la  vostra  tenerezza. 

Isab.  Ah,  che  siate  benedetto!  Capisco  che 
siete  interessato  davvero. 

Col.  Ecco  il  signor  Olivo. 

Isab.  lo  vado  in  giardino  ad  aspettare  la  nuova 
(  parte  in  fretta  ). 


Sogr.  Voi.  I. 
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SCENA  Vili. 

Il  signor  Olivo  ,  ed  il  signor  Columellà. 

Col.  (Bisogna  farsi  coraggio.  Parlare  con  de¬ 
strezza  e  contenersi  da  uomo  ). 

Ol.  accigliato  (  Cosa  vuole  da  me  questo  ba¬ 
lordo  ?  ) 

Col.  (Ha  una  fisonomia  che  fa  veramente  paura). 

Ol.  ( brusco  )  Siete  voi  che  m’avete  domandato? 
cosa  volete  ?  sbrigatevi. 

Col.  Gentilissimo  signor  Olivo  ,  vi  prego  di 
avermi  per  iscusato ,  se  m’ ho  presa  la  libertà 
di  farvi  chiamare  j  ma  l’ affare,  di  cui  sono 
per  parlarvi ,  è  dell’  ultima  conseguenza. 

Ol.  Per  voi,  o  per  me? 

Col.  Per  ambidue  ,  ma  singolarmente  per  me. 

Ol.  (Ho  capito).  Denari  ai  forestieri  non  ne 
presto  mai ,  sapete. 

Col.  Io  non  voglio  denari. 

Ol.  ( con  impazienza)  E  cosa  dunque  volete? 

Col.  Gentilissimo  signor  Olivo,  non  vi  alterale. 

Ol.  Non  ho  tempo  da  perdere.  Oggi  ho  troppe 
cose  da  fare.  Attendo  il  notaio  per  conchiu¬ 
dere  il  matrimonio  di  mia  figlia  . . . 

Col.  Ed  è  appunto  su  questo  argomento  che 
debbo  parlarvi. 

Ol.  ( alterato )  Cosa  avete  a  dirmi? 
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Col.  Siete  veramente  certo  (scusate  la  ricerca) 
che  madamigella  abbia  il  cuore  disposto  a 
questo  matrimonio? 

Ol.  Cosa  c  entrate  voi  ne’ miei  affari,  e  nel  ma¬ 
trimonio  di  mia  figlia  ? 

Col.  (Bisogna  prenderlo  con  le  buone).  Ma, 
compitissimo  signor  Olivo,  parliamo  con  tran¬ 
quillità.  Mettiamo...  cosi,  per  ipotesi,  figu¬ 
riamoci  ...che  madamigella  in  un  qualche 
momento  avesse  avuto  l’ incontro  di  conoscere 
una  persona  di  merito  tale,  alle  di  cui  at¬ 
trattive  non  avesse  saputo  resistere ,  che  per¬ 
ciò  .  .  . 

Ol.  ( riscaldato )  Come!  che  /  Cosa  vi  andate 
voi  figurando  ? 

Col.  E  un  mio  pensiero,  non  c’è  nulla  di  rea¬ 
le  ...  ma  se  questo  ch’io  vi  figurai,  non  im- 
possibil  caso ,  si  potesse  verificare,  allora  voi , 
che  risolvereste?  che  pensereste? 

Ol.  (  pensa )  Che  penserei  !...  che  risolverei  !... 

Col.  Questo  è  quello  che  desidero  sapere. 

Ol.  Già  non  c’  è  nulla  di  reale. 

Col.  Nulla. 

Ol.  E  un’ipotesi. 

Col.  Per  1’  appunto. 

Ol.  In  questo  non  impossibil  caso ,  penserei  di 
mettere  in  ritiro  subito  mia  figlia. 

Col.  (Sin  qui  non  c’è  male). 
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Ol.  E  risolverei  poi  di  far  balzare  da  un  balcone 
quel  temerario,  quell’infame  che  avesse  avuto 
il  coraggio  d’ approfittarsi  della  semplicità  di 
mia  figlia  (  riscaldato  assai  ). 

Col.  Non  vi  riscaldate,  signore.  E  un’ipotesi, 
non  c’è  nulla  di  reale. 

OL  Se  tanto  mi  riscaldo  per  un’  ipotesi ,  figura¬ 
tevi  di  che  cosa  sarei  poi  capace  ... 

Col.  Ne  sono  persuasissimo,  convintissimo,  in 
tutta  l’estensione  del  termine- 

OL  Avete  altro  da  comandarmi? 

Col.  La  vostra  buona  grazia. 

Ol.  ( accigliato )  Questa  è  sempre  disposta  a 
vostro  piacere. 

Col.  Compitissimo  signor  Olivo. 

OL  Gentilissimo  signor  Columella  [parte). 

SCENA  IX. 

Il  signor  Columella  ,  poi  Camillo. 

Col.  Oimè  ,  respiro...  Metilde  m’ha  molto  bene 
consiglialo  a  non  manifestarmi  interamente. 
Voglio  andarla  subito  a  ritrovare... 

Cam.  Signor  Columella  ,  la  signora  Isabella  mi 
manda  ad  intendere,  come  è  andato  l’affare 
con  suo  padre. 

Col.  Ditele  eh’ è  andato  non  troppo  bene ,  che 
egli  è  infuriato,  ma  eh’  io  non  mi  perdo  di 
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coraggio  ;  che  seguili  a  volermi  bene  ,  e  che 
presto  a  marcio  dispetto  di  tutti  saremo  ma¬ 
rito  e  moglie  (  in  atto  di  partire  ). 

Cam.  Fermatevi.  Come!  marito  e  moglie!  Co¬ 
me  ! 

Col.  Ce  la  siamo  intesa  segretamente  poco  fa. 
Ella  sa  il  rimanente.  Vado  a  parlare  a  Me- 
tilde.  Ditele,  sì,  ditele,  che  non  dubiti  che 
saremo  marito  e  moglie  (  parte  ). 

SCENA  X. 

Camillo  ,  poi  il  signor  Olivo  che  tiene 
per  mano  il  signor  Pasquale. 

Cam.  Come  !  Che  intesi  !  marito  e  moglie  !  Eh 
non  può  essere... 

Ol.  Venite  qua. 

Pasq.  Scusatemi,  Olivo;  ma  io  non  ne  sono 
persuaso. 

Ol.  Camillo  ,  venite  anche  voi.  Parliamo  sotto 
voce,  che  monsieur  La-Bross  non  penetri  per 
amor  del  cielo  cosa  alcuna. 

Cam.  (  Scoprirò  qualche  cosa.  ) 

Ol.  (  a  Camillo  )  Avete  saputo  ?  Isabella  faceva 
all’amore  segretamente  coll’Italiano. 

Cam.  (Scellerata!  Che  sento  mai!) 

Ol.  Ve  lo  sareste  mai  pensalo?  L’avreste  mai 
creduto? 
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Pasq.  In  verità  che  ancora  duro  fatica  a  crederlo. 

Cam.  Signore  ,  conviene  che  lo  crediate.  Ne 
sono  stato  assicurato  anch’  io  in  questo  mo¬ 
mento  ( fremendo  di  nascosto). 

Ol.  (a  Pasquale )  Sentite?  Nè  siete  ancor  per¬ 
suaso? 

Pasq.  Sarà,  quando  lo  dite  voi  altri,  sarà. 

Ol.  Manco  male  che  monsieur  La-Bros  non  sa 
niente ,  e  non  gli  resta  il  tempo  da  penetrar 
cosa  alcuna  ;  del  resto  sarebbe  tutto  rovinato, 
e  questo  degno  galantuomo  sarebbe  venuto 
per  essere  strapazzalo  e  deriso. 

Pasq.  Qui  ci  vuole  politica,  e  guardar  bene  di 
non  far  traspirare  cosa  alcuna. 

Ol.  Voglio  con  quattro  delle  mie  parole  mettere 
a  dovere  mia  figlia. 

Pasq.  No,  cominciamo  male.  In  affari  di  dire¬ 
zione  riportatevi  a  me.  Se  volete  mettere  a 
dovere  vostra  figlia ,  v’  insegnerò  io  chi  potrà 
farlo  meglio  di  voi.  Eccolo  qua  ( indicando 
Camillo  ).  Questo  è  l’ uomo  capace  di  dire 
quattro  parole  in  questa  circostanza  come  va... 
Non  è  vero,  Camillo?  voi  parlerete  a  Isabella 
in  nome  di  suo  padre? 

Cam.  E  le  parlerò  con  molto  calore,  se  mi  per¬ 
mettete. 

Ol.  Anzi  vi  do  tutta  la  mia  autorità. 

Pasq.  E  anche  la  mia.  So  che  mi  teme  ,  e  mi 
rispetta. 
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Ol.  Tenete,  genitori,  con  rigore  le  figlie  in  casa. 

Pasq.  Credete,  poveri  zii,  alle  vostre  nipoti. 

Ol.  Ve  la  fanno  sugli  occhi. 

Pasq .  Se  la  fanno  a  Pasquale,  a  chi  non  la  fa¬ 
ranno  ?  In  somma  io  vado  a  sollecitare,  il  no¬ 
taio,  e  vi  mando  Isabella. 

Cam.  Mandatemela  presto,  signore.  Non  vedo 
1’  ora  di  sfogare  anche  la  mia  collera. 

Pasq.  a  Olivo  (Sentite  che  giovane  amoroso! 
Con  che  interesse  assume  le  nostre  parti). 

O/.Ed  io  vado  a  tenere  a  bada  monsieur  La-Bross. 

Pasq.  Camillo,  a  voi. 

Ol.  Tocca  a  voi.  Tutto  quello  che  direte ,  sarà 
ben  detto.  ( parte  ). 

Pasq.  Tutto  quello  che  farete ,  sarà  ben  fatto 
{parte  ). 


SCENA  XI. 

Camillo. 

Son  io  che  ho  ascoltate  tutte  queste  cose,  ov¬ 
vero  ho  sognato  ?  È  possibile  una  infedeltà 
così  nera,  un  cambiamento  così  improvviso, 
una  sfrontatezza  così  artifiziosa?  In  un  cuore 
che  aveva  tutta  l’apparenza  di  candore,  di 
schiettezza,  d’ingenuità?  Cielo!  È  egli  possi¬ 
bile  che  la  più  sviscerata  tenerezza  debba 
avere  per  compenso  il  più  orrendo  de’  tra- 
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dimenti?  Dopo  tante  proteste  ha  avuto  cuor 
di  tradirmi!  E  per  chi?  Per  un  uomo  qui 
portalo  dal  caso,  per  una  ridicola  figura,  per 
un  Columella  !  Io  non  resisto  ad  un  colpo  sì 
inaspettato  ( siede  presso  a  un  tavolino  dove 
Colwìiella  ha  fatto  il  conto  ,  e  legge  ).  Che 
vedo!  anche  la  distribuzione  della  dote!  Una 
possessione  in  Toscana!  Un  palazzo  in  città. 
E  il  resto  in  iscrigno!  E  non  c’è  più  dubbio, 
la  cosa  è  decisa,  il  tradimento  è  chiaro.  Co- 
lumelìa  m’ha  detto  la  verità. 

SCENA  XII. 

Madamigella  Isabella  ,  e  detto. 

lsab.  (Mio  zio  mi  manda  da  Camillo)  Che  cosa 
vuoi  ? 

Cam.  ( fremendo )  Vorrei...  vorrei... 

lsab.  So  quello  che  tu  vorresti;  ma  ci  sono 
tanti  ostacoli. 

Cam.  (  come  sopra  )  Ci  sono  degli  ostacoli  ! 
Adesso  ci  sono  degli  ostacoli! 

lsab.  Ci  sono  sempre  stati;  ma  li  supereremo. 
Intanto  monsieur  La-Bross,  e  mio  padre  sanno 
che  il  mio  cuore  è  prevenuto. 

Cam.  ( come  sopra )  Eh,  lo  so  ancor  io  ! 

lsab.  Tu  sei  stato  poi  il  primo  di  tutti  a  saperlo. 

Cam., (Che  finta  semplicità!) 
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Isnb.  Ma  tu  mi  sembri  turbalo!  che  cos’hai? 
Hai  il  tuo  solito  dolor  di  testa? 

Cam.  E  più  forte  del  solito  ;  ma  passerà. 

Isab.  Lo  desidero  assai.  Che  vuoi  dirmi? 

Cam.  Che  vostro  padre  e  vostro  zio  intendono 
assolutamente  che  dobbiate  or  ora  disporvi  a 
dar  la  mano  di  sposa  a  monsieur  La-Bross. 

Isab.  Oh,  io  non  do  la  mano  di  sposa  ad  altri 
fuorché  a  Camillo. 

Cam.  Ab  menzognera,  simulatrice,  infedele!  an¬ 
cora  non  sei  stanca  di  coprire  col  velo  d’  una 
finta  modestia,  d’ una  mentita  innocenza  un 
cuore  bugiardo  ,  empio  ,  disumano  ,  spietato  ? 
Non  ti  basta  di  avermi  ingannalo  ,  tradito,  che 
sino  all’estremo  momento  li  vuoi  compiacere 
della  mia  cieca  persuasione,  della  mia  stolta 
credulità?  Credi  tu  forse  che  noto  non  sia 
l’amore  che  in  segreto  nudrivi  per  Coluinella  , 
il  dialogo  che  testò  bai  avuto  seco  lui  per 
manifestargli  il  tuo  cuore  ,  per  renderlo  certo 
della  tua  promessa?  No,  disingannati  ;  si  sa 
tutto,  lutto  è  palese  a  tuo  padre,  a  tuo  zio, 
a  me:  a  me,  che  avvolto  dalle  tue  lusinghe 
in  un  amore  il  più  verace  e  sincero ,  debbo 
stendere  le  mani  al  cielo  per  ringraziarlo  di 
avermi  levata  una  benda  dagli  occhi,  che  mi 
lasciava  cadere  in  un  precipizio  fatale.  Vanne, 
spergiura,  dà  la  tua  mano  a  chi  più  ti  piace, 
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stringi  al  seno  chi  più  t’  aggrada  :  io  non 
posso  che  compiangere  la  sorte  di  quello 
sventurato  che  a  te  si  lega;  che  detestare 
il  primo  momento  in  cui  ti  vidi  ;  che  fuggire 
l’occasione  di  rivederti  mai  più  ! 

Isab.  Ah  fermati,  Camillo...  ascoltami... 

Cam.  Lasciami ,  traditrice. 

Isab.  Non  è  vero ,  non  è  vero. 

Cam.  Lasciami,  ti  dico  (si  disimbarazza  e  fugge ). 

Isab.  Cielo  !  Egli  mi  fugge.  Ah  maledettissimo 
Columella!  (si  getta  sopra  una  sedia  met¬ 
tendosi  colla  testa  appoggiata  sopra  le  mani). 

SCENA  XIII. 

Il  signor  Columella  ,  madamigella  Isabella  , 
poi  monsieur  La-Bross. 

Col .  (Mi  pare  d’aver  udito  chiamarmi  ...  Ah , 
ecco  madamigella.  Poverina  !  E  malinconica 
per  la  risposta  che  le  ho  mandata). 

Isab.  (ad  alta  voce )  Ingrato!  Crudele! 

Col.  (Se  sapesse  a  che  rischio  sono  andato,  non 
direbbe  così  ). 

Isab.  (come  sopra )  Poteva  trattarmi  in  peggior 
maniera  ! 

Col.  (Ha  ragione;  sono  stato  troppo  su  le  mie). 

Isab.  (come  sopra )  Taute  speranze!  Tanto 
amore!  Tanto  bene  ch’io  gli  voleva!... 
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Col.  (Ma  cosa  poteva  fare  di  più?) 

lsab.  [ come  sopra)  Ma  se  verrà  più  a  par¬ 
larmi,  vedrà,  sentirà,  saprà  cosa  io  sono  ca¬ 
pace  di  fare. 

Col.  (E  meglio  andar  via)  (  va  per  partire ,  poi 
si  ferma  ). 

La-Br.  entrando  (Questo  sarà  l’amante  di  ma- 
madamigella  !  ) 

lsab.  ( come  sopra)  Per  fargli  dispetto  ci  man¬ 
cherebbe  poco  eli’  io  dessi  la  mano  a  monsieur 
La-Bross. 

Col.  [  inginocchiandosi  dinanzi  Isabella)  Ah  no, 
anima  mia,  non  far  questo  per  carità/ 

lsab.  [ alzandosi )  Lasciami,  traditore. 

Col. [alzando si)  Non  mi  vuoi  più  bene,  idolo  mio? 

Uab.  Ti  abbono,  ti  detesto,  ti  maledico. 

Col.  [a  La-Bross)  Vedete ,  per  causa  vostra... 

SCENA  XIV. 

Il  signor  Olivo,  il  signor  Pasquale,  Camillo, 
madama  Giuseppina  ,  Metilde  ,  il  Notaio  , 
Campagnola,  due  servitori ,  e  detti. 

\ 

Ol.  [di  dentro)  Sarà  di  sopra,  andiamo,  sarà 
di  sopra. 

Col.  Servo  umilissimo,  devotissimo  di  lor  signori 
(  entra  in  fretta  nella  sua  stanza ,  all'  udire 
la  voce  di  Olivo ,  poi  torna). 
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La-Br.  Ecco  vostro  padre.  Sarà  qui  il  notaio. 
Che  pensale  di  fare?  Volete  ch’io  parli?  Vo¬ 
lete  parlar  voi? 

Isab.  Parlerò  io  ...  parlate  voi ...  lasciatemi  stare, 
son  disperata. 

Pasq.  (a  Camillo  entrando  con  tutti  gli  altri ) 
Anche  voi ,  signor  si  ,  vogliamo  che  ci  siale 
anche  voi. 

Ol.  Eccolo  qua,  ve  l’ho  detto.  Venite  tutti.  Si¬ 
gnor  Notajo,  qua.  Qua  Isabella,  qua  monsieur 
La-Bross.  Mio  fratello  là  ,  e  là  mia  cognata. 
(a  Camillo ).  E  noi  altri  uno  per  parte.  Voi 
altri  servirete  da  testimoni  (ai  servitori).  ( Tutti 
siedono  ,  Isabella  nel  mezzo  ,  il  Notaio  da 
una  parte ,  monsieur  La-Bross  dall'altra.  Vi¬ 
cino  a  La-Bross ,  Pasquale  ,  vicino  al  Notaio 
madama  Giuseppina  ,  vicino  a  Pasquale  , 
Olivo  ). 

Camp.  (Non  capisco  cosa  sia  questo  matrimo¬ 
nio.  11  mio  padrone,  eh’ è  lo  sposo  non  c’è). 

Mei.  (Adesso  scoppia  la  mina). 

Pasq.  {a  la  Bross )  Caro  il  mio  parente. 

La-Br.  Caro  amico. 

Pasq.  (Politica!) 

Nat.  ( a  Isabella  e  a  La-Bross)  Prima  di  tutto 
me  ne  consolo  co’ signori  sposi  (  non  corri¬ 
spondono).  Oh  che  sposi  stralunati! 

Pasq.  (al  Notaio)  Compatiteli,  hanno  altro  per 
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il  capo.  Non  vedono  1’  ora  di  darsi  la  mano. 
Presto,  presto.  (Politica!) 

Cam.  (Quell’ indegna  non  mi  guarda!) 

Isab.  (Vedrà,  quell’ingrato,  vedrà). 

Not.  Queste  sono  le  carte.  Questo  è  il  contratto 
sottoscritto.  Qui  c’è  tutto,  non  manca  che 
l’ultimo  assenso  de’ contraenti.  Dunque  la  si¬ 
gnora  Isabella  farà  il  piacere  di  dirmi  in  pre¬ 
senza  di  questi  testimoni  s’  è  contenta  di  pren¬ 
dere  per  suo  marito  monsieur  La-Bross. 

Pasq.  Fuori  un  bel  sì,  forte. 

Isab.  No  ( tutti  si  sorprendono). 

Ol.  Come  !  Indegna  !... 

La-Br.  Non  vi  movete.  Tacete  tutti.  Ascoltatemi. 

Ol.  Che  vorreste  dire? 

La-Br.  Non  vi  movete,  dico.  Ascoltatemi. 

Pasq.  ad  Olivo  (Politica,  Olivo,  politica). 

Lcv-Br.  In  questo  momento  non  si  tratta  niente 
meno  che  di  sacrificare  una  vittima  alla  se¬ 
verità,  all’interesse,  alla  violenza.  Se  tace  la 
natura  nel  cuor  d’  un  padre  ,  ella  parli  nel 
cuor  d’  un  amico  :  si  vinca  ogni  riguardo ,  e 
si  salvi  una  sventurata.  Madamigella  Isabella 
arde  da  qualche  tempo  di  un’altra  fiamma... 

Ol.  Non  è  vero. 

La-Br.  Quando  osate  negarlo  ,  vi  convincerò. 
Signor  Columella  . . . 

Col.  ( uscendo )  È  vero  ,  è  vero  ,  poverina  !  è 
innamorata  di  me. 
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Isab.  Mi  fulmini  il  cielo,  se  mai  ho  amato  costui. 

La-Br.  Come  ,  madamigella  !... 

Isab.  Uditemi  tutti,  sappiatelo  tutti.  Camillo  è 
il  mio  bene,  Camillo  solo  è  l’anima  mia.  [va 
nelle  braccia  di  Camillo  ). 

Ol.  Ah ,  scellerati  !... 

La-Br.  Che  fareste  !  Frenatevi ,  venite  meco 
[conduce  via  a  forza  Olivo). 

Pasq.  Parente,  ajulo.  Politica,  Olivo  [lo  segue). 

Met.  [a  Giuseppina)  Venite  con  me.  Non  te¬ 
mete  di  nulla  [ad  Isabella).  Se  avete  detto 
un  bel  no,  preparatevi  a  dire  un  bel  sì.  [A 
Camillo)  Voi  se  avete  la  piazza,  sappiatevela 
custodire.  [A  Columella )E  voi  per  questa  volta 
forbitevi  la  bocca  (  entra  con  Giuseppina , 
con  Isabella ,  con  Camillo ,  col  Notaio  ,  e  coi 
servitori  nell'appartamento  di  Pasquale). 

Cqmp.  Ve  l’ho  detto,  signor  padrone,  ve  l’ho 
detto. 

Col.  [sbalordito)  Che  cosa? 

Cam.  Che  non  dovevate  dir  quattro  se  non  era 
nel  sacco  [parte  in  compagnia  di  Columella). 
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SCENA  PRIMA. 

Madama  Giuseppina  ,  Metilde. 

Met.  Sono  ancora  chiusi  in  stanza.  Sa  il  cielo , 
cosa  macchineranno:  manco  male  che  c’è 
monsieur  La-Bross,  il  quale  per  dir  la  verità 
non  poteva  contenersi  in  modo  migliore. 

Gius.  Come  credi  che  andrà  a  finire  questa  fac¬ 
cenda  ? 

Met.  Bene  ,  se  anche  voi  mi  darete  un  poco 
di  ajuto. 

Gius.  Io  sono  disposta  a  fare  quello  che  vuoi; 
ma  tu  m’hai  detto  che  li  lasci  fare,  ed  io, 
come  hai  veduto ,  non  me  ne  sono  impac¬ 
ciata  nè  punto ,  nè  poco. 

Met.  Verrà  il  vostro  momento.  Intanto  sentite. 
Io  penso  che  dobbiamo  contenerci  in  questa 
maniera.  Opporsi  in  primo  luogo  mai  ,  nè 
al  signor  Olivo ,  nè  al  signor  Pasquale  ,  dar 
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loro  sempre  ragione  ,  e  lasciarli  dire.  Non 
opponendosi ,  la  loro  collera  non  s’  accresce¬ 
rà  :  dando  loro  sempre  ragione  ,  s’ annoie¬ 
ranno  d’  averla  ,  e  lasciandoli  dire  ,  si  stan¬ 
cheranno  alla  fine  ,  e  ci  lasceranno  parlare. 

Gius.  Ma  se  mio  cognato  facesse  una  qualche 
risoluzione  ? 

Met.  La  faccia  ;  ne  faremo  un’  altra  anche 
noi.  Per  qual  motivo  credete  voi  eh’  io  ab¬ 
bia  fatto  trattenere  il  nolajo  nel  vostro  ap¬ 
partamento  ?  Procuriamo  di  ridurli  colle  buo¬ 
ne  ,  se  c’  è  il  caso  :  diversamente  Camillo  è 
là ,  là  c’  è  madamigella  :  il  notajo  è  1’  uomo 
il  più  compito  del  mondo  ;  tutto  s’  accomoda 
in  un  momento. 

Gius.  Io  ti  lascio  fare,  perchè  capisco  che  Ca¬ 
millo  è  un  ottimo  giovane  ;  del  resto  . . . 

Met.  Del  resto  neppur  io  mi  sarei  posta  in 
quest’  impiccio.  Sento  strepito.  Allontanatevi. 

Gius.  Avvisami  di  ciò  che  succede  ( entra  nel 
suo  appartamento  ). 

SCENA  II. 

Metilde  ,  il  signor  Columella  ,  Campagnola. 

Met.  (Eceo  qui  il  signor  Columella.  Conviene 
accomodarla  anche  con  questo). 

Col.  a  Campagnola  (  Ecco  qua  quella  buona  lana 
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che  m’  ha  dato  ad  intendere  tante  corbellerie 

Camp.  Signor  padrone,  non  le  parlate,  perchè 
altrimenti  vi  marita  in  seconde  nozze. 

Col.  Siete  in  collera  contro  di  me ,  perchè  ho 
innamorata  la  vostra  padrona  ?  Sono  ancora 
un  ingrato  ?  ho  ancora  un  cuore  di  cane  ? 

( con  ironia  e  rabbia ) 

Met.  Compatisco  il  vostro  risentimento  ;  ma  se 
avrete  la  bontà  di  ascoltarmi,  vi  farò  vedere 
che  voi  avete  il  torto. 

Col.  Io  il  torto  ! 

Camp,  a  Columella  (Se  vi  dico  che  vi  torna  a 
j  maritare). 

Col.  Vorreste  mettermi  in  un  secondo  impegno, 
corbellarmi  di  bel  nuovo ,  e  far  che  il  signor 
Olivo  mi  gettasse  giù  da  un  balcone  davvero  ? 

Met.  Ah  !  avete  paura  del  signor  Olivo  ? 

Col.  Io  non  sono  uomo  'da  aver  paura  ,  ma 
sono  un  uomo  prudente,  son  forestiere,  e 

Inon  voglio  mettermi  in  certi  impegni. 

Met.  (Ho  capito)  Avete  ragione.  Egli  è,  a  dir 
vero ,  un  uomo  bestiale . . .  Oh  !  eccolo  per 
1’  appunto. 

|  Col.  Sono  vostro  umilissimo  servitore  (  parte 
con  Campagnola  ). 


Sogr.  Voi.  I. 
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V 


S  C  E  N  A  1 1 1. 


Metilde  ,  il  signor  Pasquale  ,  il  signor  Olivo. 


Met.  Anche  di  questo  me  ne  sono  liberata  .... 
Eccoli  tutti  e  due.  Oh  !  il  tempo  è  brutto , 
brutto  assai.  Metilde  ,  giudizio. 

Ol.  Sì ,  farò  vedere  chi  sono  ,  mi  farò  cono¬ 
scere  ,  darò  un  esempio  romano. 

Pasq.  Dite  bene,  Olivo:  bisogna  dare  un  esem¬ 
pio  romano. 

Ol.  Metilde. 

Met.  Signore. 

OL  II  mio  cappello. 

Met.  Subito,  (va,  poi  toma'). 

Ol.  Costei  avrà  saputo  ogni  cosa. 

Pasq.  Ora  la  ricercherò. 

Met.  Eccovi  servito. 

Pasq.  (serio)  Sapevi  tu  nulla  di  questa  tresca? 

Met.  Uh ,  signore ,  potete  immaginarvi  che  non 
vi  avrei  avvisato  ? 

Pasq.  a  Olivo  (  Quando  dice  così ,  bisogna  cre¬ 
derle  ).  (  a  Metilde  dolcemente  )  Te  lo  saresti 
mai  figurato  ? 

Met.  Nemmeno  per  sogno. 

Pasq.  Così  semplice,  così  modesta! 

Met.  Se  mi  pare  ancora  impossibile. 

Ol.  Ma  è  pur  troppo  vero. 
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Pasq.  Così  non  fosse. 

Mei.  Davvero  che  s’io  fossi  in  voi  altri,  vorrei 
prendere  una  forte  risoluzione. 

Ol.  E  per  che  cosa  credi  tu  ch’io  sorta  di  casa? 
Per  farla  mettere  subito  in  un  ritiro. 

Met.  (Mi  servirà  di  regola)  E  se  v’ho  a  dire 
il  vero ,  fate  anche  poco. 

Ol.  Alla  fine  cosa  le  ho  da  fare  di  più  ?  E 
mia  figlia. 

Pasq.  È  poi  mia  nipote. 

Met.  Questo  è  vero ,  il  sangue  è  sempre  sangue. 

Ol.  E  dov’  è  quel  briccone  di  Camillo  ? 

Met.  Eh,  è  fuggito  di  casa  subito. 

Pasq.  Manco  male  che  possiamo  stare  col  no¬ 
stro  cuore  tranquillo. 

Met.  E  poi  ci  sono  io. 

Pasq:  E  mia  moglie  credi  tu  che  ne  fosse  a 
parte  ? 

Met.  IJh  !  non  so  niente  davvero  ,  ma  credo 
di  no.  Chi  poteva  mettersi  in  sospetto  ?  Ella 
sempre  leggeva:  Camillo  sempre  faceva  conti, 
e  intanto  facevano  all’  amore. 

Pasq.  Io  l’ho  con  colui  appunto,  perchè  sempre 
mi  dava  ad  intendere  di  far  conti. 

Ol.  Non  voglio  perdere  questi  momenti.  Vado 
e  ritorno,  Metilde,  tu  resta  alla  custodia  di 
mia  figlia  {parte  ). 
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SCENA  IV. 

Il  signor  Pasquale  ,  e  Metilde. 

Mei.  Sentite  per  altro  ,  discorrendola  fra  di 
noi ,  che  già  nessuno  ci  sente  :  quando  si 
pensa  che  amore  fa  fare  a  tutti  gli  uomiui 
le  gran  pazzie  ,  non  si  può  andar  tanto  in 
collera  con  questi  due  giovinotti. 

Pasq.  Certo  . . .  che  pensandoci  bene  . . . 

Met.  Quante  ne  avrete  fatto  anche  voi  nella 
vostra  gioventù  ! 

Pasq.  Ne  fanno  tutti. 

Met.  Ma  voi  ne  avrete  fatte  più  degli  altri. 

Pasq.  Perchè  ? 

Met.  Perchè  voi  da  giovane  dovete  essere  stalo 
molto  bell’  uomo. 

Pasq.  (Che  brava  ragazza  è  questa!) 

Met.  Tornando  sul  nostro  proposito,  mi  sembra 
cheilsig.  Olivo  se  la  prende  con  troppo  fuoco. 

Pasq.  Pare  anche  a  me  veramente;  ma  l’affare 
è  grande ,  grande  assai. 

Met.  È  grande ,  è  vero ,  ma  poi  tutti  possiamo 
fallare. 

Pasq.  Hai  sentito?  vuol  dare  un  esempio  romano. 

Met.  Si  attirerà  addosso  1’  odio  di  tutto  il  paese. 

Pasq.  Certo  che  in  tutte  le  cose  ci  vuol  politica. 

Met.  Voi  mi  piacete,  perchè  sapete  essere  se- 
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vero  a  tempo ,  e  a  tempo  esser  buono.  Eh  ! 
se  il  signor  Olivo  sapesse  cosa  si  dice  di  lui 
e  di  voi  per  tutta  Lisbona... 

Pasq.  Cosa  si  dice  ?  Cosa  si  dice  ? 

Met.  Vi  prego  di  dispensarmi,  perchè  il  signor 
Olivo  alla  fine  è  vostro  fratello ,  e  voi  sieie 
il  mio  padrone. 

Pasq.  Non  te  la  passo.  Voglio  saperlo. 

Met.  Sapete  cosa  si  dice  ad  un  uomo  quando 
gli  si  vuol  dire  eh’  è  selvatico ,  inquieto  ,  pun¬ 
tiglioso  ,  intrattabile  ? 

Pasq.  No. 

|  Met.  Che  è  un  Olivo. 

Pasq.  ( con  sorpresa)  Eh,  via! 

Met.  Ve  lo  giuro.  Sapete  poi  cosa  si  dice  ad  un 
uomo  quando  gli  si  vuol  dire  cb’è  dolce,  af¬ 
fabile,  manieroso ,  discreto  ? 

Pasq.  Cosa  ! 

Met  Cli’  è  un  Pasquale. 

Pasq.  ( con  compiacenza )  E  vero  questo? 

Met.  Vi  dico  che  questi  due  nomi  sono  andati 
in  proverbio.. 

Pasq.  (Quando  si  dice  di  diventar  famosi1  senza 
volerlo!  ) 

Met.  (Mi  pare  il  momento . )  Oh,  signore, 

con  vostra  permissione  :  non  voglio  mancare 
al  mio  dovere  ;  vado  a  tener  compagnia  a  ma¬ 
damigella  ( entra  nell' appartamento  di  Pasq.). 
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SCENA  V. 

Il  sig.  Pasquale  ,  poi  madamigella  Isabella. 

Pasq.  Che  brava  e  buona  ragazza  è  questa  !... 
Come  le  sta  a  cuore  il  decoro  della  nostra 
famiglia. — Dunque  quando  vogliono  dire  ad 
un  uomo  eli’ è  buono,  gli  dicono  Pasquale... 

Isab.  Signor  zio  . . . 

Pasq.  (  non  abb adando  )  Oh  voglio  che  a  me 
dicano  sempre  Pasquale. 

Isab.  (Vuole  che  gli  si  dica  Pasquale;  ebbene 
gli  dirò  Pasquale.)  Signor  Pasquale... 

Pasq.  accorgendosi  (Furba  costei!  mi  dice 
Pasquale  per  sedurmi.)  Con  te  sono  Olivo. 
Accostati. 

Isab.  ( con  timidezza )  Eccomi,  signore. 

Pasq.  Adesso  fai  la  timida,  eh!  E  poco  prima 
hai  avuto  quell’ardire?  Chi  t’ha  dato  questo 
esempio  d’imprudenza,  di  libertinaggio? 

Isab.  Voi,  signore. 

Pasq.  Come  !  Io  ! 

Isab.  Madama  mia  zia  mi  ha  raccontalo  piùd’una 
volta  ,  che  voi  avete  fatto  all’  amore  in  se¬ 
greto  con  lei.  Io  ho  fatto  lo  stesso  con  Ca¬ 
millo. 

Pasq.  Io  era  io  ,  e  tu  sei  tu.  E  poi  non  è  vero. 
Insegnerò  io  a  madama,  se  queste  sono  cose 
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da  raccontarsi  alle  fanciulle.  Orsù  preparati 
d’ entrare  questa  sera  in  ritiro. 

Isab.  Ah,  signore,  perchè? 

Pasq.  E  ancora  ne  domandi  il  perchè  ?  Ti  pare 
che  una  fanciulla  debba  fare  all’  amore  ? 

Isab.  A  me  pare  di  sì. 

Pasq.  Ed  hai  l’ardire  di  confermarlo? 

Isab.  Voi  mi  avete  insegnato  a  non  dir  la  bugia. 

Pasq.  E  tutto  t’ha  insegnato  tuo  zio? 

Isab.  Mi  avete  voluto  sempre  bene. 

Pasq.  intenerito  (Figuratevi ,  me  Fho  allevala 
da  bambina). 

SCENA  VI. 

Camillo  in  disparte ,  e  detti. 

Cam.  (Voglio  farmi  coraggio  anch’io.) 

Pasq.  Orsù ,  qui  bisogna  pensare  ad  obbedire 
tuo  padre.  Quel  briccone  poi  di  Camillo  avrà 
aneli’  egli  la  sua  parte. 

Cam.  [Si  ritira ;  poi  lentamente  si  va  acco¬ 
stando). 

Isab.  Abbiate  compassione  di  quel  povero  gio¬ 
vane. 

Pasq.  Pietà  di  quello  sciagurato  !  Ne  ha  avu¬ 
to  egli  pel  tuo  decoro ,  per  quello  della  nostra 
famiglia  ?  Ha  sentito  gratitudine  di  quanto 
io  ho  fatto  per  lui  ?  Ebbene  se  ne  accorgerà 
quell’  imposturacelo. 
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Cam.  (  Si  mette  in  ginocchio  alla  sinistra  senza 
che  Pasquale  se  ne  avvegga  ). 

Isab.  Ah,  signor  zio... 

Pasq.  Che  c’è? 

Isab.  Voi  m’avete  insegnato... 

Pasq.  E  che  cosa  t’ho  insegnato? 

Isab.  A  non  dir  male  del  prossimo  (indican¬ 
do  Camillo  ). 

Pasq.  Ebbene  ...  {accorgendosi)  Cosa  fai  tu  qua, 
briccone?  Sei  venuto  per  fare  qualche  altro 
conto  ?  Non  ci  sono  più  conti  da  fare ,  no. 
Non  ci  sono  più  partite  da  registrare. 

Cam.  Vendicatevi,  avete  ragione,  ammazzatemi. 

Isab.  {mettendosi  in  ginocchio )  Sfogatevi  an¬ 
che  con  me. 

Cam.  E  giusto  il  vostro  risentimento. 

Pasq.  {a  Camillo)  Questa  era  la  tua  aritmetica, 
eh  ?  (  indicando  Isabella  ) 

Isab.  La  vostra  collera  è  ragionevole. 

Pasq.  (Sento  propriamente  che  il  mio  cuore 
non  è  fatto  per  cose  romane).  Alzatevi,  Al¬ 
zatevi,  sciagurati  {s'alzano). 

Isab.  Perdonateci  una  colpa  proveniente  da  a- 
more. 

Cam.  Siete  stalo  giovane  anche  voi,  e  saprete 
che  non  c’è  passione  più  scusabile  dell’a¬ 
more. 

Pasq .  Anche  tu  li  difendi  con  quello  che  ho 
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fatto  io  !  Ma  io  non  ho  fatto  all’  amore  dando 
ad  intendere  di  far  conti. 

Cam.  Siete  tanto  buono  !  Tutto  il  paese  vi  rende 
questa  giustizia. 

Pasq.  (  Anche  costui  sa  di  Pasquale  l  )  E  che  cosa 
pretenderesti? 

Cam.  Che  vi  maneggiaste  ,  perchè  il  signor  O- 
livo  si  accomodasse  alla  circostanza. 

Pasq.  Una  hagatelluzza  !  ed  hai  coraggio  di 
pensare  ad  ammogliarti  senza  un  quattrino 
in  tasca? 

Cam.  È  vero,  son  povero. 

Isab.  Ma  io  posso  farlo  ricco. 

Cam .  Io  sarei  bastantemente  felice  a  possedere 
Isabella. 

Isab.  A  me  basterebbe  l’ essere  unita  a  Camillo. 

Pasq.  E  poi  se  non  ci  fosse  il  pranzo  e  la 
cena,  pranzereste  d’amore  ,  cenereste  d’amo¬ 
re  ,  eh  poveri  sciocchi  J  Non  passerebbero 
due  mesi  che  maledireste  ambidue  la  vostra 
inconsiderata  risoluzione;  tu  per  aver  preso 
un  uomo  povero ,  e  tu  per  esserti  accasato 
con  una  giovine  senza  dote. 

Isab.  Dunque  noi  saremo  per  sempre  infelici  ? 

Cam.  Non  troveremo  compassione  da  alcuno  ? 

Isab.  Io  sono  una  disperata  (piange). 

Cam.  Io  sono  il  più  infelice  di  lutti  gli  uomini 
(piange). 
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Pasq.  Ah  !  non  piangete  per  carila ,  che  fate 
piangere  ancora  me  (  piange  dirottamente  ). 
Oh  cielo  !  Ecco  Olivo  che  ritorna. 

Isab.  Povera  me  !  Corro  a  nascondermi.  Mi 
raccomando  a  voi  [entra  nell’ appartamento). 

Cam.  Siamo  'nelle  vostre  mani ,  ma  dove  mi 
nasconderò  ? 

Pasq.  Va  fuori  di  qua. 

Cam.  Se  sorto  mi  vede... 

Pasq.  È  vero.  Va  via. 

Cam.  Anderò  là  (  indicando  V  appartamento 
dov  è  entrata  Isabella ). 

Pasq.  Va  dove  diavolo  vuoi  (  lo  caccia  a  for¬ 
za  nell'  appartamento  ).  Qui  bisogna  salvarsi 
a  forza  di  politica. 

SCENA  VIE 

Il  signor  Olivo  ,  il  signor  Pasquale. 

Ol.  Eccomi  di  ritorno. 

Pasq.  [asciugandosi  gli  occhi )  Se  Olivo  s’ac¬ 
corge  ch’io  abbia  pianto,  povero  me! 

Ol.  Ho  combinato  tutto  in  questi  pochi  mo¬ 
menti.  Isabella  questa  sera  medesima  sarà 
accettata  nel  ritiro. 

Pasq.  [imbarazzato ,  asciugandosi  gli  occhi  per 
non  essere  scoperto  )  Bravissimo. 

Ol.  E  a  quel  furfante  di  Camillo  gli  passerà 
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Mate,  male  assai  più  di  quello  che  si  figura. 

Pasq.  ( come  sopra)  Ne  ho  gusto. 

Ol.  Cosa  avete  ? 

Pasq.  ( come  sopra)  Nulla. 

Ol.  Voi  avete  pianto  ? 

Pasq.  ( come  sopra)  Io?  No. 

OL  Sarebbe  forse  stata  quella  sciagurata  a  se¬ 
durvi  ,  a  cangiarvi  ? 

Pasq.  E  stata .. .  Ma  l’ho  trattata  corno  si  doveva. 

Ol.  Che  cosa  vi  ha  detto  ? 

Pasq.  Che  la  sua  colpa  non  era  poi  tanto  grande,, 
che  era  proveniente  da  amore  ( con  tenerezza ). 

Ol.  ( riscaldato )  E  voi? 

Pasq.  Le  ho  data  un’  occhiata  ,  che  l’ ho  spa¬ 
ventata  [severo). 

Ol.  Bravo.  Ed  ella? 

Pasq.  Si  è  posta  a  piangere  dirottissimamente. 
(  intenerito  ) 

Ol.  [con  calore)  E  voi? 

Pasq.  Sono  stato  qui  saldo  come  la  torre  del 
molo,  [severo). 

Ql.  Bravo.  E  come  l’ha  finita? 

Pasq.  Col  gettarmisi  ai  piedi >  mai  cessando  di 
piangere  (  intenerito  ). 

Ol.  [con  isdegno)  Come!  Come! 

Pasq.  Ma  io  l’ho  ributtata,  e  le  ho  detto:  ti 
ripudio,  nipote. 

Ol.  Yi  siete  portato  bene. 
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Pasq.  (Se  sapesse  tutto!  ma  or  ora  lo  saprà). 

Ol.  E  dov’ è  ella  adesso  ? 

Pasq.  È  nel  mio  appartamento. 

Ol.  Sola  ? 

Pasq.  Solissima  (Politica!) 

Ol.  Finalmente  una  volta  avete  operato  da  uomo. 

Pasq.  Ma  sentite,  vorrei  dirvi  per  altro  qualche 
cosa  su  questo  proposito. 

OL  Che  cosa  vorreste  dirmi  ? 

Pasq.  Nuli’ altro,  che  un  riflesso  che  m’ha  fatto 
mia  moglie. 

Ol.  Vostra  moglie  è  una  pazza:  ella  ha  dato 
mano  a  questa  illecita  corrispondenza  ;  voi 
siete  un  balordo  ;  non  ve  ne  siete  accorto  , 
ed  ella  ve  l’ha  fatta  sugli  occhi. 

Pasq.  Me  l’ha  fatta  sugli  occhi!  Mia  moglie! 

Ol.  Sicuramente.  Me  ne  ha  assicurato  anche 
Columella  che  adesso  l’ho  trovato  per  via. 

Pasq.  Mi  sentirà  mia  moglie,  mi  sentirà! 

Ol.  Fate  da  marito  una  volta.  Strapazzatela 
come  si  deve. 

Pasq.  Non  vorrei  poi  che  non  mi  dicessero  più 
Pasquale. 

Ol.  Che  vuol  dire? 

Pasq.  Eh!  un  certo  proverbio ...  lo  saprete  a 
suo  tempo. 
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SCENA  Vili. 

Monsieur  La-Bross,  e  detti. 

La-Br.  Olivo,  Pasquale,  ora  che  la  collera  vi 
dovrebbe  essere  passata,  si  potrebbero  dirvi 
due  sole  parole? 

Pasq.  Se  venite  per  parlarci  in  favore  d’isabella 
e  di  Camillo,  è  tutto  inutile.  Abbiamo  prese 
le  nostre  risoluzioni  ;  e  sarà  vendicato  l’oltrag¬ 
gio  che  è  stato  fatto  a  voi ,  a  noi ,  ed  a  tutta 
la  nostra  famiglia. 

La-Br.  Per  mia  parte  rinunzio  a  qualunque 
vendetta;  anzi... 

Pasq.  Se  rinunziate  voi,  non  abbiamo  rinun¬ 
ziato  noi  (  con  calore  ) . 

Ol.  (  a  Pasquale  )  Se  avete  parlato  cosi  a  vostra 
moglie!... 

Pasq.  Mi  sentirete,  le  parlerò,  le  parlerò. 

SCENA  IX. 

Madama  Giuseppina,  e  detti. 

Gius.  Sarebbe  permesso  di  potervi  parlare  ? 

Ol.  a  Pasquale  (A  voi). 

Pasq.  Non  signora. 

Gius.  ( risentita )  Per  qual  motivo? 

Ol.  a  Pasquale  (  Non  vi  fate  paura.  A  voi  ). 
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Pasq.  Perchè  abbiamo  prese  le  nostre  determi¬ 
nazioni,  e  perchè  a  dispetto  di  voi  che  sa¬ 
pevate  tutta  questa  tresca  ,  vendicheremo  il 
nostro  decoro. 

Gius.  Decoro!  Tresca  !  ...Voi  parlate  in  questa 
maniera  con  me  ? 

Pasq.  Sono  marito,  o  non  sono  marito? 

Ol.  a  Pasquale  (  Bravo). 

Gius.  Siete  marito  per  rispettarmi  ed  amarmi, 
ma  non  per  oltraggiarmi,  e  avvilirmi. 

Pasq.  a  Olivo  (Che  cosa  le  ho  da  dire?) 

Ol.  Io  pure  mi  maraviglio  de’ fatti  vostri. 

Pasq.  Tutti  ne  siamo  scandalezzati ,  e  sorpresi; 
ma  adesso  vi  conosciamo  per  quella ,  che 
siete. 

Gius.  E  chi  son  io  ? 

Pasq.  Una  pazza. 

Gius.  ( a  Pasquale )  Ah,  uomo  rustico,  incivile, 
malnato  ;  questo  è  il  modo  con  cui  vi  pre¬ 
figgete  di  manifestarmi  la  vostra  disapprova¬ 
zione,  il  vostro  risentimento?  In  questa  guisa 
sorpassando  ogni  riguardo,  avete  il  coraggio 
d’ offendermi,  e  strapazzarmi?  Capisco  donde 
può  procedere  si  villana  maniera  di  favella¬ 
re;  ed  è  appunto  per  questo  ch’io  non  ar¬ 
rossisco  di  fare  una  qualche  giustificazione.  E 
vero  eli’  io  era  consapevole  della  corrispon¬ 
denza  di  Camillo  con  Isabella,  ma  è  vero  al- 


ATTO  TEtlZO. 


79 

tresì  oli’  era  onesta  questa  corrispondenza  ; 
che  a  tenerla  occulta  ha  più  contribuito  una 
indiscreta  severità  ,  che  il  mio  involontario 
silenzio.  A  questa  medesima  severità  si  deve 
ascrivere  un  assenso  illegittimo  che  in  cam¬ 
bio  d’  esser  la  voce  del  cuore  ,  e  d’ una  libb¬ 
ra  volontà ,  fu  1’  accento  della  timidezza  e  di 
una  forzata  rassegnazione.  Se  ad  una  cosi 
snaturata  violenza ,  se  all’  impossibilità  di  tron¬ 
care  una  corrispondenza  che  aveva  piantate 
le  sue  radici  nel  cuore  di  due  giovani  aman¬ 
ti,  se  finalmente  alla  ruvidezza,  al  puntiglio, 
all’ avarizia  di  uno  zotico  cognato,  alla  dab¬ 
benaggine  d’  un  balordo  marito  ,  io  non  ho 
fatto  che  contrapporre  una  decorosa  dissimu¬ 
lazione,  chi  potrà  condannarmi  per  questo? 
Chi  mi  potrà  dar  torto?  Chi  mi  potrà  dileg¬ 
giare?  Mi  potrà  condannare,  sì,  è  vero,  chi 
vanta  una  detestabile  rusticità,  chi  si  gloria 
d’ un  abbominevole  rigore  ;  mi  potrà  dar  tor¬ 
to,  chi  spinto  da  una  sordida  avarizia  crede 
di  formare  l’altrui  felicità  col  danaro;  e  mi 
potrà  dileggiar  finalmente  chi  per  soverchia 
condiscendenza  si  scorda  ad  un  tratto  il  ri¬ 
spetto  ,  1’  amore ,  che  si  conviene  ad  un  ma¬ 
rito. 

Pasq.  (  dopo  qualche  pausa ,  con  collera  a  Oli¬ 
vo)  Ve  l’ ho  detto  io,  che  voglio  esser  Pasquale, 
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e  non  Olivo  ?...  Rispondetele  voi  adesso.  Per 
me  non  ci  entro  più.  Ne  ho  avuto  la  mia 
parte. 

La-  Br.  a  Pasquale  (  E  questa  è  la  moglie  che 
ha  paura  di  voi?  ) 

Pasq.  (Cosa  volete  ch’io  faccia?  Per  politica 
mi  convien  tacere). 

Ol.  ( a  Giuseppina)  Voi,  sì  signora... 

La  Br.  ( a  Olivo)  Ma  caro  amico ,  non  fareste 
il  piacere  d’  ascoltare  anche  me  ?  Io  dovrei 
esser  Y  offeso ,  io  dovrei  dolermene ,  e  fo  tutto 
al  contrario  ;  anzi  ringrazio  il  cielo  che  m’ ab¬ 
bia  fatto  scoprire  la  cosa  a  tempo.  Vi  sia 
di  norma  il  mio  esempio.  Adattatevi  anche 
voi.  Camillo  è  povero ,  ma  è  onesto.  La  fe¬ 
licità  ,  il  ben  essere  non  consiste  nella  ric¬ 
chezza,  ma  nella  soddisfazioue  del  cuore  , 
nella  tranquillità  dell’animo,  nella  discrezio¬ 
ne  de’  desiderii.  Rendete  felici  due  cuori, 
giacche  il  potete.  Via,  arrendetevi  alle  nostre 
ragioni;  e  se  queste  non  bastano  a  persua¬ 
dervi,  supplisca  per  esse  la  ragione  più  bel¬ 
la  di  tutte,  di  tutte  la  più  eloquente  ed  atta  a 
persuadere,  la  voce  della  natura,  che  parla 
sempre  in  favore  del  proprio  sangue. 

Pasq. In  verità  che  ne  sono  per  la  metà  persuaso. 

Ol.  Tocca  a  me  ad  esser  persuaso,  e  non  a  voi. 

La  Br.  ( a  Olivo)  Ebbene? 
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Ol.  Volete  la  mia  disposta?  Eccola.  Pasquale, 
andate  a  prendere  Isabella,  che  voglio  subito 
condurla  in  ritiro. 

Pasq.  Io  !.. . 

Ol.  Voi,  sì,  voi;  sbrigatevi. 

Pasq.  Io . . .  anderò  . . .  io  . . .  ma  . . . 

Ol.  Ma  . .  .  ma . . . 

Pasq.  La  condurrò,  la  condurrò.  (Adesso  non 
c’è  più  politica)  ( entra  nell'  appartamento 
e  poi  torna). 

Ol.  In  questo  modo  farò  vedere,  s  io  sono  suo 
padre ,  o  no. 

La-Br.  Temo  che  farete  vedere  un’altra  cosa. 
Ol.  Che  cosa? 

La-Br.  Che  siete  un  padre  indiscreto. 

Pasq.  (  imbarazzato  ,  ritornando  lentamente  ) 

Olivo . . . 

Ol.  Ebbene?  Dov  è  mia  figlia? 

Pasq.  Olivo,  c’è  una  novità. 

Ol.  Che  c’è? 

Pasq.  Il  mio  appartamento  è  divenuto  una  stam¬ 
peria  di  matrimoni  senza  licenza  de’  superiori. 
Ol.  Come? 

Pasq.  L’  hanno  fatta. 

Ol.  Che? 

Pasq.  Si  sono  maritati. 

OL  Chi? 

Pasq.  Camillo  ,  e  Isabella. 

Sogr.  Voi.  I. 
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Ol.  Ali  !  sciagurati!  Ah,  sono  tradito  !..  .Ali, 

non  può  essere  . . . 

SCENA  X. 

Camillo,  madamigella  Isabella,  il  Notajo  , 
Metilde  ,  e  detti. 

Isab.  Ah,  mio  caro  padre... 

Cam.  Ah ,  signore . . . 

Pasq.  ( a  Olivo )  Vedete  se  può  essere?  E,  o 
non  è  ? 

Ol.  (al  Notajo )  E  voi  senza  mia  saputa... 

Not.  Se  lo  sapevate,  non  si  maritavano  più. 

La-Br.  (a  Olivo  )  Amico,  non  c’è  più  rimedio. 

Gius.  In  verità  che  in  questo  io  non  ci  ho  avuto 
parte. 

Met.  È  vero,  tutto  il  merito  è  mio. 

Ol.  Come  !  Tu  ! 

Met .  Sì ,  signore ,  sono  stato  io  :  ne  ho  la  col¬ 
pa  io,  se  c’è  colpa. 

Ol.  Fuori  subito  di  questa  casa. 

Met.  Io  non  ci  vado. 

Ol.  Come  ! 

Met.  Voi  non  siete  il  padrone. 

Ol.  (a  Pasquale)  Cacciatela  subito  fuori  di  que¬ 
sta  casa. 

Pasq.  Io,  no  davvero:  che  non  voglio  che  vada 
dicendo  per  tutta  Lisbona,  ch’io  sono  diven¬ 
tato  un  Olivo. 
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Ol.  Dunque  io  sono  da  tutti  ingannato,  tradito! 

Met.  Voi  sarete  amato  da  tutti,  se  farete  una 
risoluzione  che  dico  io. 

Ol.  E  qual  risoluzione  ? 

Met.  Di  adattarvi  alla  circostanza ,  e  perdonar 
tutto. 

Ol.  [pensa). 

La-Br.  Fatela,  amico,  fatela. 

Met.  Fatela,  signor  padrone. 

Gius.  Via,  caro  cognato. 

lsab.  Sì ,  signor  padre ,  sì. 

Cam.  Vi  prego  ancor  io... 

Pasq.  a  Olivo  (Politica,  Olivo,  politica). 

Ol.  Che  cosa  mi  andate  pregando  per  fare  quello 
che  già  avete  fatto? 

Met.  (  e  con  lei  tutti  gli  altri  )  Evviva.  Evviva. 

SCENA  XI. 

Il  signor  Columella,  e  detti. 

Col.  Servo  umilissimo ,  divotissimo  di  lor  signori. 
Qui  si  sta  allegramente  ;  me  ne  consolo. 

Met.  Il  signor  Camillo  ha  sposalo  la  signora 
Isabella. 

Col.  Ed  io  vi  significo  che  in  questo  momento 
ho  noleggiato  una  fregata  inglese  di  quaranta 
cannoni;  e  me  ne  ritorno  subito  in  Toscana. 

Pasq.  Non  partirete  in  collera  già? 
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Col.  Io  sono  un  uomo  di  mondo  ,  e  so  come 
vanno  le  cose  del  mondo  ;  anzi  se  volete  tutti 
trapiantarvi  in  qualcheduno  de’  miei  feudi, 
ve  ne  faccio  padroni. 

SCENA  XII. 

Campagnola  ,  e  detti . 

Camp .  Signor  padrone  ,  la  galera  ... 

Col.  La  fregata  parte,  o  non  parte? 

Camp.  La  fregata  !... 

Col.  Sì  ,  la  fregata  inglese ,  sopra  della  quale 
dobbiamo  caricare  il  nostro  equipaggio. 

Camp.  Ah,  sì,  signore  partirà  a  momenti;  ma 
il  capitano  della  galera  m’  ha  detto  che  il 
vento  è  buono  ,  e  che  . . . 

Col.  Ho  capito ,  ho  capito. 

Met.  Andate,  signore,  andate;  e  se  qualche 
volta  risovvenendovi  di  me  siete  preso  da 
collera  ,  calmatevi  ,  pensando  che  voi  siete 
stato  il  più  bello  strumento  della  loro  felicità. 
[a  Olivo )  E  voi ,  signore ,  mi  avete  perdonato  ? 
sarete  ancora  così  rigoroso  e  severo? 

Ol.  Io  sarò  sempre  Olivo. 

Pasq.  Ed  io  sempre  Pasquale. 
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PERSONAGGI. 


DON  LUIGI ,  padre  di 
LAURETTA,  amante  di 
VALERIO. 

DON  CARLO,  zio  paterno  di  Don  Luigi. 
DOTTOR  GERMANO,  medico  di  città. 
DOTTOR  GREGORIO  ,  medico  di  campagna. 
GOVERNATORE. 

DONNA  ELEONORA,  madre  di  Lauretta. 

DON  PEDRO  DELLA  POPINETTA ,  promesso 
sposo  di  Lauretta. 

GIOVANNINA,  cameriera. 

LUCA,  servo. 

Servitori  ,  e  Soldati. 


La  scena  è  in  una  villa  di  Don  Luigi. 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  con  duo  porte  laterali  ,  1’  una  dirimpetto 
l’altra.  La  prima  a  destra  conduce  nell’ ap¬ 
partamento  di  Don  Luigi  ,  la  seconda  è  d’ in¬ 
gresso. 

Giovannina  che  cuce ,  e  Luca  che  foche. 

* 

Giov.  IT  ulisci ,  e  taci. 

Luca.  Eh  per  bacco,  la  finirò  io... la  termi¬ 
nerò  io. 

Giov.  Taci,  e  polisci. 

Luca.  Finirò  di  forbire,  terminerò  di  tacere. 
Giov.  Pulisci,  Luca  ,  per  tuo  meglio. 

Luca.  (  con  collera  )  Forbo  ,  forbo. 

Giov.  Guardate  là  che  soggetto  d’ andare  in 
collera. 

Luca.  Tutte  le  bisce  hanno  il  loro  veleno. 
Giov.  Tu  non  sei  una  biscia. 
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Luca.  Che  son  io? 

Giov.  Un  animale  d’ un’ altra  specie. 

Luca.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Giov.  A  quattro  zampe. 

Luca.  Eh  lo  so  io,  che  il  torlo  è  mio. 

Giov.  Che  torto? 

Luca.  D  avermi  lasciato  mettere  il  piede  sul 
collo. 

Giov.  Ma  vieni  qua,  il  mio  baggianaccio ,  dimmi 
su.  Perchè  fai  tutte  queste  scene? 

Luca.  Che  sono  io ,  un  marito ,  o  un  barba¬ 
gianni  ? 

Giov.  Non  ti  capisco. 

Luca.  Non  mi  capisci  eh  !  non  mi  capisci  ì 
Vorresti  tu  farmi  star  qui  sempre  fra  le  bra- 
ge  per  farmi  arroventile  a  segno  di  dare 
uno  scoppio;  ma  non  ti  riuscirà,  no,  non  ti 
riuscirà.  Sono  marito ,  e  non  barbagianni. 

Giov.  E  che  pretenderesti  come  marito? 

Luca.  Di  comandare ,  e  d’ essere  obbedito. 

Giov.  Comanda,  cuor  mio. 

Luca.  Comando  che  ce  ne  andiamo. 

Giov.  Dove? 

Luca.  A  Siviglia ,  via  da  questo  villaggio  ,  lon¬ 
tani  da  questo  pazzo ,  che  sempre  sospira  e 
piange,  alla  di  cui  custodia  non  ci  poteva 
altri  obbligare  ,  che  quel  cane  di  Don  Carlo 
suo  zio. 
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Giov.  Luca,  va’  a  pulire. 

Luca .  Come  ? 

Giov.  Va’  a  pulire,  Luca,  ed  abbi  giudizio. 

Luca.  L’ avrò  fino  cbe  me  lo  farai  perdere. 

*  Giov.  Non  lo  perderai ,  non  dubitare ,  non  lo 
perderà?,  e  quand’anche  tu  lo  perdessi,  hai 
una  moglie  capace  di  fartelo  riacquistare. 

Luca.  L’ha  perduto  il  padrone  ;  fìguramoci  se 
non  lo  deve  perdere  il  servitore. 

Giov.  Il  padrone  ha  più  buon  senno  di  quello 
che  ti  figuri. 

Luca.  Lo  dici  tu. 

Giov.  E  il  Dottore  Gregorio  con  me,  e  lo  di¬ 
rebbero  tanti  altri  ,  se  egli  potesse  uscire 
da  quella  barbara  relegazione,  e  dire  le  sue 
ragioni. 

Luca.  Il  Dottore  Gregorio  è  un  medico  di 
campagna  ,  e  i  medici  di  campagna  non  sanno 
quello  che  sanno  i  medici  di  città. 

Giov.  Egli  è  un  uomo  di  garbo  ;  non  ha  im¬ 
postura  ,  e  sa  mollo  bene  il  suo  conto ,  ed 
ha  un  ottimo  cuore. 

Luca.  Tu  sei  fatta  a  bella  posta  per  lodare 
sempre  tutto  ciò  che  disapprovano  gli  altri. 
Il  mondo  dice  che  il  padrone  è  pazzo ,  e 
tu  dici  che  è  savio.  Il  mondo  dice  che  i 
medici  di  città  ne  sanno  più  che  i  medici 
di  campagna,  e  tu  diciche  i  medici  di  cani- 


gO  LAURETTA  GONSALEZ. 

pagna  ne  sanno  più  di  quelli  di  città.  Il 
mondo  dice  che  la  padrona  .... 

Giov.  Taci  là  ;  oseresti  esprimerti  contro  di 
lei?  guardati  bene  dal  farlo;  che  se  giungo 
a  saperlo ,  ti  fo  costar  assai  cara  la  tua  ma¬ 
lignità.  • 

Luca.  Malignità? 

Giov.  E  che  dunque?  e  che  dunque ,  briccone  ? 
Puoi  tu  credere ,  infame ,  eh’  ella  abbia  ces¬ 
sato  di  essere  in  un  momento  quella  donna 
saggia  ,  onesta  ,  prudente  ,  esemplare  ,  che 
è  sempre  stata  ? 

Luca.  Io  infame  ,  io  maligno  ,  io  briccone  ,  e 
tutto  il  mondo  virtuoso ,  ma  intanto  noi  dob¬ 
biamo  star  qui. 

Giov ,  Non  ci  stiamo  per  forza. 

Luca.  Dunque  andiamocene  per  volontà;  alla 
città  ci  sono  tre  miglia  :  diciamo  d’ andare 
a  fare  una  passeggiata  ,  e  andiamo  via  senza 
dir  niente  ad  alcuno. 

Giov.  Oibò  ! 

Luca.  Ma  non  sono  il  marito  io? 

Giov.  Sei  un  barbagianni,  Luca  mio,  sei  un 
barbagianni;  1’ bai  detto  tu  stesso. 

Luca,  sospirando  (  Ab  pur  troppo  ho  detto  la 
verità  !  ) 
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SCENA  IL 
Dottor  Gregorio  ,  e  detti. 

Greg.  Schiavo ,  Giovannina  ;  buon  dì  ,  Luca. 

Giov.  Serva  del  signor  Dottor  Gregorio. 

Luca.  Servitor  suo. 

Greg.  Come  sta  Don  Luigi  ? 

Luca.  A  me  lo  domandate?  Io  sono  un  bar¬ 
bagianni. 

Greg.  Tu  sei  di  mal  umore  a  quel  che  mi 
pare  ? 

Giov.  Oh  v’  ingannate ,  signore  !  Luca  è  sem¬ 
pre  allegro  ,  sempre  di  buon  umore.  (  Se 
fai  scene  t’  accoppo.  )  a  Luca.  Abbiamo  riso 
sino  a  questo  momento;  non  è  vero  Luca? 
Quanto  ridere  abbiamo  fatto  !  (  Ridi ,  bric¬ 
cone  :  se  no,  sei  morto). 

Luca.  È  vero,  sì  signore,  oh  quanto  ridere/ 
ride  sf orzatamente.  (  Mi  fa  ridere  e  pian¬ 
gere  quando  vuole  ). 

Greg.  Così  va  fatto ,  starsene  allegramente  più 
che  si  può. 

Luca.  Colle  lagrime  agli  occhi. 

Greg.  Come  ? 

Giov.  Eh  vuol  dire ,  che  pensandoci  seriamente 
non  si  ha  motivo  di  starsene  allegri,  veggen- 
do  che  il  povero  padrone  è  in  quello  stato 
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di  melanconia,  e  che  oggi  poi  si  è  alzalo 
di  un  umore  più  tetro  del  solito. 

Greg.  Finirà  la  melanconia  ,  terminerà  il  tetro 
umore,  tutto  finisce  a  questo  mondo  (  ilare  ), 

Luca.  (  Finirà  anche  Luca  d’  essere  un  barba¬ 
gianni  ). 

Giov.  N011  gli  badate.  Questo  termine  per  il  po¬ 
vero  padrone  quando  sarà  ? 

Greg.  Questo  termine  .  .  .  (  tacendo  vedendo 
Luca  ). 

Giov.  Luca,  il  sig.  Dottore  ti  permette  ;  va  pure 
a  far  ciò ,  che  hai  da  fare. 

Luca.  Io  non  ho  niente  da  fare  ;  me  ne  sto 
qui  io. 

Giov.  Egli  ti  permette ,  ti  dico  ;  va’. 

Greg.  Va’,  Luca,  va’. 

Luca.  Ma  non  so  dove  andare. 

Giov.  Va’  di  là  a  scopare,  a  pulire. 

Luca.  Ho  inteso ,  ho  inteso  (  scopare ,  forbire , 
ridere,  e  piangere  a  piacer  della  moglie;  ecco 
le  incumbenze  del  povero  Luca  )  (  parte  ). 

Giov.  Questo  termine  adunque  .  .  . 

Greg.  Non  è  vìcìeo  ,  ma  spero  che  sarà  per 
essere  non  molto  lontano. 

Giov.  Oh  lo  volesse  il  cielo  ! 

Greg.  Il  cielo  lo  vorrà ,  stanne  certa. 

Giov.  E  dove  avete  fondate  le  vostre  speranze  ? 

Greg .  Sul  mio  cuore ,  che  sente  nella  più  in- 
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tima  parte  la  disgrazia  di  D.  Luigi  ,  sul  mio 
credito,  che  m’aprirà  l’adito  a  qualunque 
tribunale ,  e  sulla  mia  risoluzione ,  che  non 
mi  lascia  temere  ostacoli  d’  alcuna  sorte. 

Giov.  Ah  temo  che  gli  ostacoli  dello  zio  del  pa¬ 
drone  ,  sieno  insuperabili.  Egli  ha  due  po¬ 
tentissime  cose  al  suo  comando,  molti  de¬ 
nari  ,  e  un  pessimo  cuore  per  farne  qualun¬ 
que  abuso.  Voi  già  avete  piena  contezza  di 
sua  natura. 

Greg.  Il  cuore  pessimo  guasta  tutto  :  i  danari 
valgono  ,  ma  sino  a  un  certo  segno.  Sai  che 
cosa  vale  più  di  tutto  alla  fine  de’  conti  ? 
Una  fronte  serena ,  un’  anima  senza  delitti , 
una  serie  d’  azioni  onorate  ,  e  un  contegno 
prudente  nelle  occasioni. 

Giov.  Dunque  tutte  queste  cose . 

Greg.  Mi  gioveranno  infinitamente,  Ho  ancora 
bisogno  di  molte  istruzioni.  D.  Luigi  osserva 
meco  dei  riguardi,  che  mi  dispiacciono  assai, 
ma  spero  di  farli  superare.  Alla  città  non 
càpito  mai ,  ma  per  lui  ci  anderò.  Sì  vi  on¬ 
derò  ,  parlerò ,  e  tanto  farò ,  che  non  sarà  per 
lo  meno  infruttuosa  la  mia  attività. 

Giov.  Almeno  ,  che  potesse  ottenergli  la  grazia 
di  avere  in  sua  compagnia  la  signora  Lau¬ 
retta  ,  la  sua  cara  figlia ,  eh’  egli  non  fa  che 
nominare  ,  e  desiderare  )  egli  ne  sarebbe  cou- 
solatissimo. 
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Greg.  Nocini  contento  di  così  poco.  Sai  tu  che 
la  lettera,  che  D.  Luigi  mi  diede  l’altro  jeri 
disperando  del  tutto  ,  eh’  ella  potesse  giun¬ 
gere  nelle  mani  di  sua  figlia  ;  non  solo  le  fu 
data ,  ma  ella  ne  fece  ancora  la  risposta  ? 
(  mostra  la  lettera  ). 

Giov.  È  egli  vero  ?  In  qual  modo?  Se  tutti  di¬ 
cono,  che  Don  Carlo  tiene  tutta  la  famiglia 
con  tal  rigore  ,  e  severità . 

Greg.  Non  t’  ho  detto  senza  ragione  ,  che  i  de¬ 
nari  valgono  sino  a  un  certo  segno.  L’oro  si 
vince  con  1*  oro.  Don  Carlo  spende  venti  per 
ben  chiudere  ,  e  il  Dottor  Gregorio  ha  speso 
trenta  per  ben  aprire.  Ah  !  se  non  avessi  co¬ 
nosciuto  Don  Luigi  così  tardi  !  Non  è  più  che 
un  mese  ,  che  mi  fu  permesso  il  visitarlo. 

Giov.  Presto  diamogli  queste  buone  nuove. 

Greg.  Flemma  ;  sta’  zitta...  Vieni  qua. 

Giov.  Non  volete  dargliele  ? 

Greg.  Gliele  daremo  ,  non  taceremo  niente  ; 
ma  non  vorrei ,  che  in  questa  lettera  ci  fos¬ 
sero  cose  tali ,  che  lo  rendessero  più  afflitto 
e  più  disperato. 

Giov.  Queste  cose  non  ci  possono  essere  asso¬ 
lutamente.  La  signora  Lauretta  non  può  scri¬ 
vergli  ,  se  non  per  consolarlo  ;  io  ne  conosco 
1  indole  ;  ella  ha  tutte  le  poche  virtù  degli 
uomini,  e  nessuno  de’  molti  vizi  delle  femmine. 
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Greg.  Mi  pare  ,  che  Don  Luigi  .dall’  ap¬ 
partamento. 

Giov.  È  desso ,  è  desso  ;  consolatelo  subito. 

Greg.  Lascia  parlare  a  me  (  ripone  la  lettera  ). 

Giov.  (  Se  potrò ,  tacerò  io  ). 

SCENA  III. 

Don  Luigi  ,  e  eletti. 

Greg.  Servitore  di  Don  Luigi. 

Luigi.  (  rasserenandosi  vedendo  il  Dottore  ) 
Addio,  Dottor  Gregorio  :  quanto  vi  sono  obbli¬ 
gato;  voi  non  mancate  nel  favorirmi  ogni  giorno. 

Greg.  Fra  le  mie  visite  questa  è  la  piu  im¬ 
portante. 

Giov.  al  Dottore  (  dategli  la  lettera  ). 

Greg.  (  Abbi  pazienza  ). 

Luigi.  Voi  siete  il  mio  consolatore  ,  1’  unico , 
il  vero  amico  ,  eh’  io  m’  abbia. 

Giov.  (A  voi,  consolatelo). 

Greg.  (  Adesso  ).  Questi  titoli  che  mi  onorano , 
vorrei  potermeli  meritare. 

Giov.  In  quanto  a  questo  poi  ve  li  siete  di  già 
meritati. 

Greg.  a  Giov.  (  Una  cosa  alla  volta  ). 

Giov.  a  Greg.  (  Si  perde  troppo  tempo  ). 

Luigi.  Avete  ancora  saputo  qualche  cosa  della 
lettera ,  che  arrischiammo  di  mandare  a  mia 
figlia? 
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Greg.  Per  l’appunto . 

Giov.  Sì,  signore,  si  sa,  e  si  sa  molto.  La  fac¬ 
cenda  è  andata  benissimo.  La  lettera  fu  conse¬ 
gnata  nelle  mani  di  vostra  figlia  ,  anzi  ella 
ve  ne  fece  subito  la  risposta;  eccola  l’ha  in 
saccoccia  il  signor  Dottore  (  leva  di  tasca 
la  lettera  al  Dottore  che  dà  a  D.  Luigi). 

Luig.  E  egli  vero  !  la  mia  Lauretta  mi  scrive  ? 

Greg.  Ella  stessa.  Leggete. 

Luig.  Cielo  !  (  apre  in  fretta  la  lettera  ) 

Giov.  al  Dottore  (Vedete  se  ho  fatto  ben«), 

Greg.  (Più  sangue  freddo). 

Giov.  (Le  consolazioni  vogliono  sangue  caldo). 

Luig.  Sentite,  sentite  anche  voi  altri  «  Mio  caro 
»  padre  :  vorrei  aver  dieci  mani  per  iscrivervi 
5»  tutte  le  angustie  del  mio  povero  cuore...  » 
Povera  Lauretta! —  «Sono  sei  mesi  da  che 
»  voi  foste  allontanato  dalla  vostra  desolata 
»  famiglia:  mi  sembra  che  sieno  scorsi  sei  se- 
»  coli.  Voi  avete  fatto  tanto  per  me,  e  non 
»  posso  far  niente  per  voi.  Questo  è  il  mio 
»  dolore ,  questo  è  quello  che  mi  fa  piangere 
»  giorno,  e  notte...»  Povera  la  mia  Lauretta! 

Giov.  Povera  padroncina. 

Luigi.  «  L’  unica  speranza  che  mi  rimane  è  un 
»  memoriale  ,  che  prodigiosamente  ho  fatto 
»  giungere  al  nostro  Governatore ,  nel  quale 
»  lo  prego  di  farvi  visitare  da  un  medico  di 
»  sapere,  e  di  probità. 
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Greg.  Requisiti  difficili. 

Luigi.  »  So,  che  questa  manina  prima  del  pran- 
«  zo  ,  vostro  zio  dee  venire  da  voi  con 
»  questo  medico  ».  Chiudi  tutte  le  porte,  guar¬ 
dati  dall’  introdurre  senza  mio  ordine  chi 
che  sia. 

Greg.  Calmatevi,  signore,  terminate  di  leggere. 

Giov .  Non  andate  in  collera  ,  sentiamo  il  resto. 

Luigi.  «  Moderatevi  per  carità-  » 

Giov.  Sentite  ?  aneli’  ella  lo  dice. 

Luigi,  «  Pensate  che  forse  può  molto  dipendere 
»  dal  modo  con  cui  accoglierete  questo  medi- 
»  co,  e  vostro  zio;  sento  strepito,  temo  di 
»  essere  sorpresa  ;  non  ho  un  momento  di 
»  libertà;  sono  guardata  a  vista,  mi  si  vuol 
»  dare  marito  ;  e  questi  è  D.  Pedro  della 
»  Poppinelta.  Io  amo  Valerio  ,  lo  amereste 
»  anche  voi.  Mia  madre»  indegna!  «la  buona, 
»  l’ottima  madre  mia ,  1’  amorosa  vostra  mo- 
»  glie  non  fa  che  piangere ,  ed  io  . . .  Sento 
»  una  carrozza:  Ricordatevi  il  medico,  il  vo- 
»  stro  zio,  il  Governatore,  tutti  ,  tutti,  ma 
»  il  medico  ...addio,  caro  padre,  mille  volte 
»  addio». —  E  non  vi  è  giustizia,  che  ven¬ 
dichi  così  orrendi  sagrifizi  dell’ umanità? 

Greg.  V’è,  signor  Conte,  v’ è. 

Luigi  Ed  ella  tace,  e  non  si.  fa  sentire? 

Giov.  La  giustizia  non  tacerà  lungamente. 
Sogr.  Voi.  L  7 


LAURETTA  GONSALEZ. 


93 

Luigi.  E  frattanto... 

Greg.  Rassegnazione,  e  prudenza. 

Luigi.  ( alzandosi )  Ma  io  son  uomo  alla  fine. 
Ho  alla  fine  un  cuore  di  padre  nel  seno. 
Questi  titoli  sacri  mi  danno  diritti  altret¬ 
tanto  cari.  Se  mio  zio  oserà  calpestarli  più 
di  quello  che  ha  fatto  ,  io  oserò  ...  E  che 
potrò  fare  ?  Ah  per  pietà  ,  se  lo  stato  mio 

vi  commove - allontanatemi  due  persone . 

mio  zio ,  e  mia  moglie ...  e  anche  questo  me¬ 
dicò  ...  e  tutto  il  mondo  ,  sì  tutto  il  mondo 
dinanzi  a  cui  come  uomo  mi  vergogno ,  come 
marito  mi  dolgo ,  e  come  padre  inorridisco  , 
e  mi  sento  agitare  il  cuore  dalla  più  vee¬ 
mente  disperazione. 

Gìov.  Riguardo  a  me  e  a  mio  marito,  non  avete 
che  a  comandare:  ma  noi  non  siamo  soli 
nella  vostra  famiglia.  Ci  sono  degli  altri  lo 
sapete  ;  per  questi  i  vostri  ordini  non  hanno 
un  egual  valore. 

Luigi.  Non  hanno  un  eguale  valore  ?  lo  avranno, 
oh  lo  avranno.  Ehi  Francesco,  Domenico, 
Luca .... 
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SCENA  IV. 

Luca,  e  detti. 

Luca.  Signore. 

Luigi.  Io  solo  in  questa  casa  sono  il  padrone. 

Luca.  (t fremendo  e  guardando  Giovannina  )  Sì 
signore. 

Luigi.  Non  fia  chi  ardisca  disubbidirmi. 

Luca,  (come  sovra)  Io  fo  sempre  quello  che 
mi  ordina  mia  moglie. 

Litigi.  Io  sono  il  tuo  padrone ,  e  non  tua  moglie. 

Giov.  (  Con  cenni  intimorisce  Luca ,  che  si  con¬ 
fonde). 

Luca.  Voi...  non  c’è  dubbio...  Sì  signore... 
io  sono  servitore  di  voi ,  e  di  mia  moglie. 

Luigi.  Non  osi  alcuno  entrare  m  mia  casa  . . . 
qualunque  ,  eccettuatone  il  Dottor  Gregorio. 
Andate  ;  obbeditemi.  (  a  Luca  )  Non  aprite 
bocca.  ( a  Giovannina)  M’hai  inteso?  (Lu¬ 
ca  s'accosta  a  Giovannina  in  atto  di  par¬ 
larle.  Giovannina  lo  intimorisce  cpn  gesti 
che  indicano  il  silenzio.  Egli  (Mando  gli 
occhi  al  Cielo ,  e  stringendosi  le  spalle  le 
va  dietro).  M’ hanno  involato  tutto  que’  perfi¬ 
di:  La  pubblica  opinione,  le  mie  sostanze,  la 
mia  tranquillità  . . .  Ora  vogliono  satollarsi 
pienamente  ,  svellermi  il  cuore  ,  sagrificare 
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mia  figlia;  ma  non  vi  riusciranno,  no;  c'è 
una  mano  onnipotente  ,  invisibile  ;  Se  ella 
ha  fulmini  per  punire  i  delitti  ,  e  se  ella 
non  li  scaglia  per  vendicarmi,  non  li  scaglia 
mai  più...  Amico,  che  ne  dite  ?  vedeste  nel 
corso  di  vostra  vita  un  uomo  di  me  più  infe¬ 
lice?  lo  vedeste  mai?... 

Greg.  Ne  ho  veduto. 

Luigi.  Ne  avete  veduto  ? 

Greg.  Sì,  perchè  ne  ho  veduto  di  quelli  ai  quali 
mancava  ciò ,  che  voi  ancora  non  avete  per¬ 
duto  ,  la  speranza  ;  e  quando  1’  uomo  ,  vedete  r 
non  ha  più  speranza,  allora  può  dire  d’es¬ 
sere  sventurato  compiutamente. 

Luigi.  Ma  quale  speranza  mai  mi  rimane  ?  So 
tutto  m’  è  interdetto  !  M’  è‘  interdetto  il  ve¬ 
dere  mia  figlia  ,  1’  uscire  da  questo  recinto  , 
V  inviar  lettere  ,  il  conversare ,  il  parlare . 

Greg.  Signor  Conte..... 

Luigi.  Amico. 

Greg.  Da  tutte  queste  cose  che  v’  hanno  inter¬ 
dette^  capisco  che  v’  hanno  lasciala  la  più 
prezioS#. 

Luigi.  E  quale  mai  ? 

Greg.  La  facoltà  di  pensare. 

Luigi .  Potevano  essi  levarmela  ? 

Greg.  Potreste  voi  non  servircene  ? 

Luigi .  A  qual  prò  ? 
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Greg.  A  tranquillar  lo  spirito  ,  a  calmare  il 
cuore. 

Luigi.  Ah  voi  non  sapete  tutto. 

Greg.  Eppure  non  ho  demeriti  per  ignorarlo. 

Litigi.  E  vero. 

Greg.  Dunque  parlate*  Sono  un  medico  di  cam¬ 
pagna  ,  ma  nella  mia  anima  non  c’  è  poi  tanta 
rusticità;  sapete,  ho  letto  poco  ,  ma  ho  letto 
il  buono,  e  fra  le  poche  cose,  che  ho  im¬ 
parate,  ho  imparato  questa  ,  che  le  passioni 
dell’  animo  come  le  malattie  del  corpo  hanno 
la  loro  medicina  ,  e  che  la  filosofia  ha  ri- 
medj  più  certi  per  quelle,  che  non  ha  l’arte 
nostra  per  queste.  Io  poi  se  potessi  vantarmi 
d’  essere  qualche  cosa ,  direi  d’  essere  piut¬ 
tosto  filosofo  ,  che  medico. 

J Aiigi.  Non  basta  l’essere  filosofo,  bisogna  esser 
padre  ,  marito  ,  e  conoscere  1’  importanza 
di  que’  grandi  affetti ,  che  accompagnano  sì 
sacri  vincoli. 

Greg.  Mogli,  ne  ho  avute  due,  figli  ne  ho 
quattro  ;  «dunque  io  sono  filosofo  co’  requisiti. 

Luigi.  Ed  io  vi  svelerò  ogni  cosa. 

Greg.  Ed  io  ascolterò  tutto. 

Luigi.  Due  anni  sono,  come  sapete,  sono  ri¬ 
masto  padrone  assoluto ,  e  capo  della  mia 
famiglia.  La  morte  m’  ha  tolto  nel  mio 
genitore  .  .  .  .  ma  voi  1’  avete  conosciuto, 
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lasciommi  un’  eredità  preziosa,  consistente  in 
quattro  cose  ,  che  formano  il  di  lui  ritratto , 
ed  il  di  lui  elogio  ,  onore  ,  ricchezza  ,  ordi¬ 
ne,  e  domestica  tranquillità;  morto  lui,  tutto 
è  svanito.  Donna  Eleonora  mia  moglie  era 
stata  fino  a  quel  tempo  moglie  saggia ,  ot¬ 
tima  madre  ,  dama  prudente  ,  a  segno  tale 
che  io  le  aveva  affidata  la  cura  economica 
della  famiglia,  Lauretta  allora  avea  quattor¬ 
dici  anni... 

Greg.  Non  vedo  1’  ora  di  consolarla  questa 
Lauretta. 

Luigi .  Sa  il  cielo  quel  che  avverrà  di  lei!  Donna 
Eleonora  1’  amava  svisceratamente.  Dopo  la 
morte  di  mio  padre  si  è  introdotto  il  di  lui 
fratello  in  mia  casa.  È  mio  zio  uno  di  quelli 
spiriti ,  che  hanno  la  detestabile  capacità  di 
sovvertire  1’  universo  ,  e  di  palliare  sotto  il 
velo  dell’  onestà  la  più  nera  perfidia.  Avaro 
di  cuore  ,  inquieto  d’animo  ,  di  pensieri  tor¬ 
bido  ,  fecondo  di  raggiri  ...  in  somma  egli 
è  un  uomo ,  che  si  può  più  concepire  coll’  in¬ 
telletto  ,  che  descrivere  colle  parole.  Egli 
profittando  del  riguardo  ,  eh’  io  aveva  per 
esso  lui  ,  e  della  deferenza,  che  a  lui  aveva 
mia  moglie  ,  cominciò  a  farla  da  padrone. 
Alle  corte.  In  poco  tempo  non  riconobbi  più 
la  mia  casa  ,  non  ravvisai  più  la  mia  fami- 
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glia  ;  conversazioni ,  tripudi! ,  pranzi ,  ne  di¬ 
vennero  le  domestiche  occupazioni....  All’  o- 
nore  sottentrò  1’  ignominia  ,  alla  ricchezza 
il  bisogno ,  all’  órdine  la  confusione  ,  alla 
domestica  tranquillità  1’  inquietudine  ,  e  la 
discordia. 

Greg.  Cielo  !  che  quadro  !  che  esempio  ! 

Luigi.  Ah  potessero  udirmi  almeno  tanti  capi 
di  famiglia,  che  bene  spesso  stringono  buona¬ 
mente  fra  le  loro  braccia  quelle  serpi  me¬ 
desime ,  che  lambendoli  dolcemente  li  attos¬ 
sicano  poi,  e  loro  squarciano  il  cuore  !  Sentite. 

Greg.  Parlale  pure,  che  v’ascolto  con  atten¬ 
zione. 

Luigi.  La  mano  infernale  ,  che  aveva  appiccato 
il  fuoco  alla  mia  povera  casa ,  voleva  vederla 
esterminata  del  tutto  :  io  volli  spegnere  quello 
incendio  crudele  colla  forza  ,  e  non  chiamai 
con  essa  il  soccorso  della  prudenza ,  necessaria 
in  ogni  cosa.  Che  è  mai  un  padre  di  famiglia 
senza  prudenza  ?  Sono  caduto  in  un  abisso. 
Mia  moglie  m’intimò  il  divorzio,  e  me  n’è 
ancora  ignoto  il  motivo.  Uno  stile  nel  cuore 
si  fu  per  me  quella  barbara  intimazione.  Si 
minacciò  di  strappare  dalle  mie  braccia  mia 
figlia  ;  allora  infuriai  come  un  leone  ,  cui 
un’  altra  fiera  offenda  nelle  pupille.  Allora 
piansi,  gridai,  meditai  cose  orrende.  In  uno 
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di  quei  giorni  venne  incautamente  mio  zio  : 
io  fui  sul  punto  di  svenarlo.  Salvollo  mia 
figlia.  Egli  si  presentò  alla  giustizia  quali¬ 
ficandomi  però  pietosamente  per  pazzo.  Non 
gli  mancarono  mendaci  deposizioni.  Fu  eletto 
amministratore  de’  miei  averi.  Io  fui  rinser¬ 
rato  ,  e  qui  condotto  ,  dove  mi  trovo  in 
obbrobrio  alla  società  ,  privo  d’  una  tenera 
figlia,  tradito  da  una  barbara  moglie,  e  collo 
spettacolo  miserabile  dinanzi  agli  occhi  della 
rovina  della  mia  sventurata  famiglia. 

Greg.  Il  vostro  stato  è  veramente  lagrimevole, 
e  commovente. 

Luigi.  Ed  in  questo  stato,  un  uomo  per  saggio 
che  sia  quando  non  rinunzia  all’esser  uomo , 
non  può  far  a  meno  . . . 

SCENA  Y. 

Luca  in  fretta  ,  e  detti. 

Luca.  Signor  padrone..  .. 

Luigi.  Chi  è?  chi  viene? 

Luca.  Nessuno. 

Luigi.  Dunque  .... 

Luca.  Ho  sentito  a  picchiare  ,  sono  venuto  a 
domandare ,  se  si  deve  aprire. 

Luigi.  Questi  sarà  di  certo  mio  zio  con  quel 
medico  di  cui  mi  ha  scritto  mia  figlia:  non 
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aprire;  di’  che  se  ne  vadano  per  loro  meglio, 
Luca.  Subito. 

Greg.  Aspetta.  Pensate  a  ciò  che  v’ha  scritto 
la  vostra  Lauretta.  Don  Carlo  non  avrà  il 
coraggio  di  comparirvi  dinanzi.  Riguardo  al 
medico  ,  lasciate  che  io  me  l’ intenda  con 
esso  lui. 

Luigi.  Io  non  posso  ....  io  non  voglio  .  .  .  . 

chi  ascende  in  fretta  le  scale? 

Greg.  Moderatevi ,  signore. 

Luca.  E  mia  moglie. 

SCENA  VI. 

Giova  nnina,  e  detti. 

Giov.  Ah  signor  padrone  !... 

Luigi.  (  con  impeto  )  Dov’  è  mio  zio  ?. 

Greg.  Dov’  è  il  medico  ? 

Luca.  Serrati  tutti  e  due  fuori  della  porta. 
Giov.  Non  è  lo  zio  ,  non  è  il  medico. 

Luigi.  (  rapidamente  )  Chi  è  dunque  ? 

|  Greg.  Chi  è  ? 
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SCENA  VII. 

Lauretta  ansante ,  scapigliata 
corre  fra  le  braccia  di  Don  Luigi,  e  detti. 

Laur.  È  Lauretta,  Lauretta,  che  corre  fra  le 
braccia  del  suo  caro  padre. 

Luigi.  Ah  mia  cara  figlia  !  Tu?  Sei  tu,  Lau¬ 
retta  ?  (  stringendola  al  seno  ).  In  questo 
momento  !  così  grondante  di  sudore  !  in  que¬ 
sto  stato  I 

Laur.  Sì ,  son  io  ,  sì ,  son’  io  .  .  .  la  vostra  fi¬ 
glia  ...  (  ansante  )  Ah ,  padre  mio  I  (  con 
eccesso  di  gioia  ). 

Luigi.  Cielo J  Come  hai  potuto? 

Laur.  Vi  racconterò  ogni  cosa;  vi  dirò..  .  la¬ 
sciatemi  prender  respiro. 

Luigi.  Come  sei  venuta? 

Laur.  (  rallentando  gradatamente  V  angustia  ) 
Tra  il  passeggiare  ,  e  il  correre  sempre  a 
piedi. 

Luigi.  Oh  Dio  !  Siedi ,  riposati. 

Laur.  Non  fa  bisogno.  Vi  vedo,  e  ciò  è  lutto 
per  me;  (  con  gravità  )  come  state,  come 
ve  la  passate  ,  come  vi  trattano  ?  (  accor¬ 
gendosi  di  Gregorio  )  Oh  scusate,  signore, 
se  non  ho  fatto  il  mio  dovere,  [a  D.  Luigi  ) 
Non  ho  avuto  altre  lettere,  che  quella  di 
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questa  mattina,  sapete  (  vede  Luca  e  Gio- 
vannina  ).  Luca  addio  Ti  saluto  Giovannina. 
Scusate  ,  figliuoli,  non  vedo  altri  che  mio 
padre  (a  Don  Luigi).  A  momenti  sarà  qui . . . 
qui  :  ve  l’ ho  scritto  . . .  l’avete  ricevuta  ?  Guar¬ 
date  soprattutto  che  non  venga  qualchedu¬ 
no  ..  .  trovatemi  qualche  buco  per  potermi 
nascondere. . ..oh  quante  cose,  quante  cose 
vi  debbo  dire  ! 

Luigi.  Dunque  tu  sei  fuggita  ? 

Laur.  Ed  in  quale  altra  maniera  poteva  io  con¬ 
seguire  il  sommo  contento  di  rivedervi  ? 

Luigi.  Come  hai  fatto  ? 

Laur.  (  rapidamente  )  Ve  lo  dico  in  dieci  pa¬ 
role.  Mio  zio  è  uscito  assai  di  buon  ora.  La 
mia  vecchia  e  severa  custode  da  qualche 
giorno  non  istava  bene;  pure  per  non  la¬ 
sciarmi  sola  un  momento ,  venne  meco  a 
prender  aria  in  giardino  ;  alla  povera  donna 
venne  un  deliquio  ....  Oh  benedetto  deli¬ 
quio  !  Procurai  di  non  esser  vista.  Sapete 
che  presso  al  muro,  che  corrisponde  alla 
piazza  del  ponte ,  c  è  quel  castagno  ?  ebbene 
mi  vi  arrampicai  sopra.  Quando  sono  stata 
sul  muro  ho  fatto  in  pezzi  il  mio  grembiale , 
lo  annodai  stretto ,  ne  attaccai  ben  forte  una 
estremità  a  un  grosso  ramo  dell’ albero,  la 
mia  agilità  ha  valso  un  tesoro,  e  mi  calai 
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bel  bello  :  presa  la  porta  della  città ,  mi 
posi  a  correre >  trovai  gente,  finsi  di  pas¬ 
seggiare  a  diporto,  e  così,  Come  vi  dissi, 
fra  il  correre  *  ed  il  passeggiare  sono  venuta 
a  rivedervi ,  mio  caro  padre. 

Luigi.  Brava ,  mia  cara  Lauretta. 

Laur.  Andiamo,  ritiriamoci  in  qualche  luogo. 
Venite  anche  voi,  signore  (  a  Gregorio  ): 
badate  che  alcuno  non  ci  sorprenda  per  ca¬ 
rità  (  a  Giovannino,  e  Luca  ). 

Giov.  Non  dubitate.  Benedetta  la  mia  padron- 
cina  (  baciandole  la  mano  ). 

Luca.  Benedetta!  ( baciandole  le  vesti  ). 

Laur.  Caro ,  cari  tutti ,  e  mio  padre  più  di 
tutti.  Il  cuore  non  mi  sta  più  in  petto ,  no 
non  mi  sta  più  in  petto  dal  giubilo,  dalla 
consolazione. 
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SCENA  PRIMA. 

Do\  Luigi,  e  Lauretta,  che  lo  segue. 

Luigi.  I  o  non  voglio  sentir  a  parlare  di  mia 
moglie. 

Laur.  Io  di  vostra  moglie  non  vi  ho  parlato. 

Luigi.  E  di  chi  m’hai  parlato  dunque? 

Laur.  Di  mia  madre  (  con  tenerezza  ). 

Luigi.  Non  è  lo  stesso  ? 

Laur.  E  lo  stesso ,  e  non  è  lo  stesso.  In  quanto 
alla  persona  è  una  sola ,  ma  in  quanto  ai 
dritti  ,  che  la  madre  ,  e  la  moglie  possono 
avere  sul  vostro  cuore  ,  la  cosa  è  molto  di¬ 
versa  ;  per  esempio:  se  questi  dritti  come 
moglie  gli  avesse  perduti  (  il  che  non  è  cer¬ 
tamente  )  come  madre  di  Lauretta  potrebbe 
riprenderli. 

Luigi.  Quanto  sei  ingegnosa! 
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Laur.  Bell’ ingegno  davvero!  non  sono  nem¬ 
meno  capace  di  ottenere  una  grazia  da  mio 
padre. 

Luigi ,  Fuori  di  questo  ,  otterrai  tutto. 

Laur .  Alle  prove.  Di  questa  non  se  ne  parli 
più.  Io  so  chi  ve  ne  dovrà  parlare. 

Luigi.  (  con  calore  )  Chi  sarà  quest’  audace  ? 
Chi  oserà  parlarmene? 

Laur.  Il  vostro  cuore  ,  che  è  buono  ,  tenero , 
pieno  di  fuoco ,  e  il  miglior  cuore  del  mondo. 

Luigi.  Il  mio  cuore  per  quest’articolo  non  ha 
voci. 

Laur.  (Eh  gliene  presterò  io).  Dunque  accor¬ 
datemi  quest’  altro  favore  che  vi  domando. 

Luigi.  Parla. 

Laur.  Disponetevi  a  ricevere  con  tranquillità 
questo  medico,  che  deve  giungere  a  momenti 
con  vostro  zio  (  D.  Luigi  vorrebbe  parlare). 
Non  vi  alterate,  no,  no,  caro  padre,  lascia¬ 
temi  dire  ancora  due  parole  ,  e  poi  farete 
tutto  quello  che  vi  piacerà. 

Luigi  Ed  io  dovrei  lasciarmi  visitare  come 
pazzo,  quando  la  mia  ragione  è  sanissima? 

Laur.  La  visita  veramente  non  è  delle  più  ob¬ 
bliganti  ;  ma  discorriamo  d’una  cosa  alla  volta. 
Per  quello  che  riguarda  vostro  zio  ,  voi  mi 
avete  più  volte  insegnato  ,  che  si  debbono 
dimenticare  le  ingiurie  . . . 
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Luigi.  Ma  ci  sono  delle  ingiurie  . . . 

Laur.  Così  grandi,  così  terribili,  che  propria¬ 
mente  non  si  possono  cancellare ,  e  solamente 
bisogna  fingere  di  dimenticarle ,  allora  quando 
questa  finzione  può  ridondare  in  proprio  van¬ 
taggio  ,  ed  in  una  giusta  punizione  di  chi  ci 
ha  offesi. 

Luigi.  Ebbene? 

Laur.  Parlando  del  medico  ,  vo’  credere  che 
egli  sarà  un  uomo  di  garbo  ,  che  di  tratto 
vi  conoscerà  ;  che  . . .  Ma  si  supponga  che  egli 
sia  sedotto.  Io  credo  bene  ,  eh’  egli  si  guar¬ 
derà  dal  parlare  di  pazzia  in  vostra  presenza , 
che  quand’  anche  poi  fosse  così  imprudente  a 
parlarne ,  non  è  un  piacere  per  un  uomo  di 
perfetto  giudizio  il  sentire  un  altro,  che  lo 
giudica  pazzo ,  e  poi  pazzo  davvero?  Deh,  mio 
caro  padre,  due  altre  parole,  e  poi  basta. 
Oggi  io  preveggo,  che  qui  sia  per  nascere 
un  guazzabuglio  di  casa  del  diavolo  :  verrà 
mio  zio  ;  non  può  sapere  che  io  sia  fuggita 
di  casa  ,  ma  dentr’oggi  non  può  essere  a  meno 
che  lo  sappia.  Mentre  noi  stiamo  qui  discor¬ 
rendo,  tutti  correranno  qua  e  là  a  cercarmi. 
Per  una  parte  è  da  ridere  ,  ma  dall’  altra 
pensando  all’agitazione,  e  all’ affanno  in  cui 
sarà  la  mia  cara  madre  al  rapporto  ,  che 
questo  medico  dovrà  fare  al  Governatore  dello 
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stato  vostro ,  alla  necessità  della  vostra  calma  , 
ella  è  una  cosa  . . .  Sento  gente  ...  Sì,  questa 
calma  è  necessaria.  Accordatela  alla  possi¬ 
bilità  di  cangiare  in  un  tratto  il  vostro  stato, 
all’  obbligo  che  abbiamo  di  procurare  il  no¬ 
stro  ben  essere;  e  se  a  voi  la  volete  negare, 
concedetela  almeno  alle  angosce,  al  dolore, 
alle  lagrime  della  povera  disgraziata  Lauretta 
( piangendo ). 

Luigi.  (  abbracciandola  )  Chi  potrebbe  negarti 
nulla,  mia  cara  figlia! 

Laur.  Dunque  me  lo  promettete? 

Luigi.  Sì. 

Laur.  Comincio  a  respirare. 

SCENA  II. 

Giovannina,  Luca,  e  deiti. 

Giov.  In  questo  momento  è  giunto  vostro  zio. 

Luigi.  Dov’è  quel  perfido?  Dov’  è  ?  Venga  quello 
scellerato. 

J^aur.  La  vostra  promessa  . . . 

Luigi.  Non  ascolto  che  il  mio  furore. 

Laur.  (Altroché  giudizio). 

Giov.  a  Lauretta  (Che  dobbiam  noi  fare?) 

Laur.  piano  a  Giovannina  (Va’  ad  introdurli 
destramente;  procura  di  far  in  maniera ,  che 
mio  zio  non  si  lasci  vedere),  {a  D.  Luigi)  In- 
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tanto  ritiriamoci.  (  Il  cielo  m’assisterà  )  {parte 
con  Giovannina  e  J).  Luigi). 

Luca.  E  poi  mia  moglie  dirà  che  il  padrone 
non  ha  dato  una  giravolta  al  cervello?  Per¬ 
bacco  che  ella  con  questa  parzialità  comincia 
a  mettermi  in  gelosia  I  Oh  se  potessi  avere 
a  qualtr’  occhi  questo  medico ,  che  è  venuto , 
vorrei  pregarlo  che  fra  i  rimedi  che  gli  or¬ 
dinerà  ,  gliene  ordinasse  uno  per  farlo  andar 
in  odio  a  mia  moglie. 

SCENA  III. 

Giovannina  che  introduce  Don  Carlo  , 
il  Dottore  Germano  ,  e  detto. 

Giov.  Entrate  liberamente  ;  il  padrone  è  nel  suo 
appartamento,  {a  D.  Carlo )  Ma,  signore,  se 
non  vi  spiace,  prima  che  lo  vediate,  vorrei 
dirvi  qualche  cosa  di  somma  importanza. 

Carlo.  Ebbene,  dottor  Germano?... 

Germ.  Non  mi  lasciate  solo. 

Carlo.  Voi  non  avete  di  che  temere.  Egli  è  in 
furore  soltanto  con  sua  moglie  ,  e  con  me. 

( a  Luca)  Non  è  vero? 

Luca.  Con  tutto  il  mondo ,  sì  signore. 

Germ.  Sentite?  Io  non  resto  assolutamente. 

Giov.  Non  vi  mettete  in  apprensione  ;  costui 
non  sa  quel  che  si  dica.  Il  padrone  è  sempre 
Sogr.  Voi.  I.  8 
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Iranquillo ,  purché  non  gli  si  parli  o  di  suo 
zio,  o  di  sua  moglie. 

Luca .  (  E  purché  Luca  vada  a  scopare ,  ed  a 
forbire  ). 

Carlo,  a  Germano  (Avete  inteso?  Non  mi  vuol 
neppure  sentire  a  nominare.  Qui  non  bisogna 
aver  compassione  ;  ci  vuol  animo  forte  e  ri¬ 
soluto  ,  e  fare  un  rapporto  al  Governatore  , 
come  va  fatto). 

Gemi,  a  D.  Carlo  (A  me  bastano  pochi  cenni  ). 

Carlo.  [ E  saranno  immancabili  le  mie  promesse). 

Giov.  S’apre  l’appartamento  del  padrone.  Ve¬ 
nite  meco,  signore  [a  D.  Carlo). 

Carlo.  Dottor  Germano,  vi  raccomando  il  po¬ 
vero  mio  nipote. 

Gemi.  Non  vi  alterate  ,  riposate  sopra  di  me. 

(  D.  Carlo  parte  ). 

Giov.  Signor  Dottore  ,  il  padrone  non  ha  bi¬ 
sogno  ,  che  della  vostra  onestà.  La  vostra 
dottrina  in  questo  caso  è  inutile.  Egli  ha  il 
suo  cervello  sano  ( per  partire  ). 

Germ.  Come  ? 

Luca.  Signor  Dottore  ,  badate  a  ciò  che  vi 
dice  Luca.  Il  padrone  non  ha  un  ramo  di 
pazzia ,  ma  un  albero  più  grosso  di  voi  ( per 
partire  ). 

Germ.  Fermatevi. 

Giov.  Non  abbiate  paura:  colui  è  un  baggiano. 
C’è  sempre  con  esso  lui  il  medico. 
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Gemi.  Un  medico?  Chi  è? 

Giov.  Il  Dottor  Gregorio  ,  il  medico  del  villaggio. 

Germ.  Ah  il  medico  del  villaggio ...  (Non  mi 
dà  soggezione  ;  con  un  pajo  d’  aforismi  in 
latino,  lo  faccio  pensare  a  modo  mio). 

Giov.  Egli  è  qui  appunto  che  viene  ;  andiamo  , 
Luca. 

Luca.  Voglio  domandare  un’opinione  in  segrete* 
al  signor  Dottore. 

Giov.  Animo,  dico,  va  innanzi. 

Luca.  Signor  Dottoi  e . . . . 

Giov.  Finiamola,  innanzi. 

Luca.  Un  albero  più  grosso  di  voi  ,  signor 
Dottore  ,  ricordatevelo  (  andando  ). 
j  Giov.  E  cosi  ?  ^ 

Luca.  E  più  grosso  di  me  ( parte  con  Giov.). 

SCENA  IV. 

Dottor  Gregorio,  e  detto. 

Greg.  (Il  Dottor  Germano?  Oimc  !  )  Vi  rive¬ 
risco,  signore. 

Germ.  Schiavo  (  con  gravità ,  e  non  dirama 
prende  una  sedia ,  e  siede). 

IGreg.  (Non  faremo  niente). 

Germ.  Dov’  è  D.  Luigi  ? 

1  Greg.  Nel  suo  appartamento. 

Germ.  Solo? 
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Greg.  Non  c’è  che  la  figlia  dello  speziale,  so¬ 
lita  à  tenergli  compagnia. 

Germ .  Andatelo  a  chiamare,  lo  visiterò  qui  (  Gre¬ 
gorio  tranquillamente  va,  a  prendere  una 
sedia  ,  e  la  porta  vicino  a  Germano  ,  siede . 
Germano  crede  che  sia  andato  a  chiamare 
D.  Luigi ,  lo  vede  seduto ,  e  dice)-.  Come? 

Greg .  Che? 

Germ.  Dov’ è  l’ammalato? 

Greg.  Che  ammalato  ? 

Germ.  D.  Luigi. 

Greg.  D.  Luigi  ammalato  ? 

Germ.  Sì. 

Greg.  Oibò!  D.  Luigi  sta  benissimo. 

Germ.  Come,  sta  benissimo? 

Greg.  Perfettissimamente. 

Germ.  Se  mi  hanno  qui  condotto  per  visitarlo. 

Greg.  D.  Luigi  ha  piacere  d’essere  visitalo; 
bene ,  lo  visiterete. 

Germ.  (  Che  franchezza  ha  costui.  Assolutamente 
non  mi  conosce).  Sapete  voi  chi  mi  sia? 

Greg.  Signor  no. 

Germ.  Io  sono  il  bacelliere  Germano. 

Greg.  Ed  io  sono  il  bacelliere  Gregorio. 

Germ.  Dunque? 

Greg.  Tutti  due  bacellieri. 

Germ.  Mi  avrete  sentito  nominare. 

Greg.  Mi  conoscerete. 
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Germ.  Ió  non  vi  conosco. 

Greg.  Ed  io  non  vi  lio  mai  sentilo  a  nominare. 

Gemi.  Yi  compatisco ,  perchè  state  sempre  qui 
fra  villani. 

Greg.  Come  voi  fra  signori. 

Germ.  Appunto. 

Greg.  Barelliere  Germano. 

.  Germ.  Che  volete? 

Greg.  In  confidenza ,  siamo  medici  tutti  due , 
tutti  due  bacellieri  ;  voi  dottor  di  città ,  io 
dottor  di  campagna;  già  qui  nessuno  ci  sen¬ 
te....  Chi  ne  ha  ammazzati  più  ?  voi  signori , 
o  io  villani? 

Germ.  La  ricerca  è  temeraria. 

Greg.  Non  ci  riscaldiamo  ,  io  villani  ,  o  voi 
signori  ? 

Germ.  La  mia  medicina  è  dedotta  dalle  teo¬ 
rie  de’  Medici  più  illustri  dell’  antichità;  e 
dallo  svolgere,  che  ho  fatto  migliaja  di  vo¬ 
lumi  scritti  per  la  salute  degli  uomini. 

Greg.  E  la  mia  è  tratta  dall’  osservazione  ,  e 
dall’  esperienza. 

Germ.  I  rimedj  eh’  io  appresto,  sono  estratti  dalla 

Ìpiù  sana  terapeutica. 

Greg.  Ed  i  miei ,  che  sono  pochi ,  sono  cavali 
da  ciò  che  mi  offre  la  provvida  e  semplice 
natura. 

Greg.  Che  parlate  voi  di  natura?  ella  è  rico¬ 
perta  di  un  velo. 
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Greg.  Ma  questo  velo  voi,  sì,  voi  colle  vostre 
teorie  ,  coi  vostri  sistemi ,  colla  vostra  tera¬ 
peutica,  di  sottilissimo  che  egli  era,  l’avete 
reso  di  piombo. 

Gemi.  Se  mi  degnassi  di  rispondervi,  vi  direi, 
che  il  mio  metodo  di  medicare  finirà  col 
mondo. 

Greg.  Perchè  col  mondo  finirà  la  debolezza 
degli  uomini. 

Gemi.  Ma  io  non  sono  venuto  per  altercare 
con  un  bacelliere  di  campagna. 

Greg.  Ed  il  bacelliere  di  campagna  non  sta 
qui  per  farsi  avvilire  da  un  bacelliere  di  città. 

Gemi.  Badate  ,  come  parlate  ;  sono  socio  di 
molte  Accademie  [s  alza). 

Greg.  Ed  io  non  sono  nemmeno  pastor  Arcade 
(  s ’  alza). 

Gemi.  Ecco  D.  Luigi. 

Greg.  A  proposito. 

Germ.  (Qui  bisogna  aver  giudizio). 

Greg.  (Costui  me  lo  voglio  godere). 

SCENA  y. 

D.  Luigi,  Lauretta,  e  detti.  D.  Luigi 
esce  fissando  in  volto  il  Dottor  Germano. 

Germ  II  Dottor  Germano  è  umilissimo  servi¬ 
tore  di  D.  Luigi. 
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Luigi.  Addio. 

Laur.  a  Greg.  (  È  un  uomo  di  garbo  ?  ) 
Greg.  a  Laur.  (  Nè  di  garbo,  nè  uomo  ). 
Laur.  (  Come  dunque?  ) 

Greg.  (  Ha  da  fare  con  me.  Non  temele  ). 
Luigi.  Accomodatevi.  (  Germano  siede  a  sini¬ 
stra  di  Don  Luigi.  Vicino  a  Germano  siede 
Gregorio.  A  destra  di  Don  Luigi  siede 
Lauretta  ). 

Gemi.  Sono  venuto  a  riverirvi  per  commis¬ 
sione  .  .  . 

Luigi.  Del  Governatore  ,  lo  so  ;  egli  è  in  un 
grande  inganno  ,  e  voi  potete  trarlo  da 

I  questo  inganno,  quando  per  altro  mio  zio... 
(  riscaldandosi  gradatamente  ). 

Germ.  Vostro  zio ,  signore ,  ha  molto  a  cuore 
il  vostro  bene. 

Luigi.  Mio  zio?  mio  zio?  (  con  maggior  ca¬ 
lore  ). 

Laur.  Ohio  sanno  pur  tutti  ,  che  il  suo  signor 
zio  gli  vuol  molto  bene.  Più  piano  a  Don 
Luigi  (  Prudenza  per  carità  ). 

Germ.  Chi  è  questa  signorina? 

Luigi.  Ella  è  .  .  . 

Laur.  La  figlia  dello  speziale  del  villaggio,  e 
serva  umilissima  del  signor  Dottore  (fa  una 
riverenza,  e  poi  piano  a  Don  Luigi  (  la 
figlia  dello  speziale  ). 


ì  20  LAURETTA  GONSALEZ. 

Germ.  È  una  giovinetta  ,  che  sa  il  suo  conto. 

Greg.  In  questa  villa ,  dottori ,  e  figlie  di  spe¬ 
ziali  sanno  molto  i  conti  loro. 

Germ.  Come  state,  Don  Luigi? 

Luigi.  Ottimamente. 

Germ *  Eppure  mi  avevano  detto  .  .  . 

Luigi.  Che  io  era  pazzo  eh  ?  eh’  io  era  pazzo  ? 
(  con  maggior  forza,  ). 

Laur.  Vi  hanno  detto  il  falso  certamente,  si¬ 
gnor  Dottore  ,  e  voi  che  siete  a  giusto  dritto 
ripulatissimo  nell’  arte  vostra ,  sarete  in  grado 
di  conoscere  più  di  qualunque  altro  la  ve¬ 
rità;  e  di  rendere  a  Don  Luigi  la  dovuta 
giustizia.  Scusate ,  se  la  figlia  dello  speziale 
entra  in  affare ,  che  direttamente  non  le  ap¬ 
partiene  ,  ma  siccome  io  guardo  Don  Luigi 
come  mio  padre,  e  come  tale  io  gli  ho  tutto 
il  mio  rispetto,  ed  amore,  così  mi  son  fatto 
lecito  di  spiegarvi  il  mio  desiderio.  A  Don 
Luigi  (  Calmatevi  per  amor  del  cielo ,  cal¬ 
matevi  ). 

Germ.  Questa  figlia  dello  speziale  ha  una  vera 
affezione  a  Don  Luigi. 

Greg.  In  questa  villa  non  si  fa,  non  si  dice 
mai  niente  da  burla. 

Germ.  Io  intanto  all’  aspetto  lo  giudico  ma¬ 
niaco. 

Greg.  Me  lo  sono  figurato ,  ma  esaminatelo , 
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0  vedrete  che  siete  in  inganno  ...  se  pure 
volete  disingannarvi. 

Gemi.  Dormite  la  notte?  (  a  Don  Luigi  ). 

Luigi.  Pocoì 

Gemi.  Sentite.  «  Maniaci  pertinacissime  vigi- 
»  lant  ». 

Greg.  Fra  i  miei  aforismi  ne  ho  un  altro  : 
«  Mariti  etiam  nonnulli  pertinacissime  vigi- 
»  lant  ». 

Germ.  (  Sa  anche  il  latino  ).  Siete  molto  pen¬ 
sieroso  ?  (  a  Don  Luigi  ).  E  egli  sempre 
così  ?  (  a  Lauretta  ). 

Luigi.  Sempre,  signor  Dottore,  sempre  così; 
e  più  che  ci  penso  stando  qui  solo,  più  sono 
costretto  a  pensare. 

Gemi .  «  Maniaci  in  cogitando  acriter  occupan- 
tur  »  (  a  Gregorio  ). 

Greg.  «  Et  occupantur  miseri  mariti  ( a  Germ.). 

Germ.  Favoritemi  il  vostro  polso. 

Luigi,  a  Lauretta  (  Ci  scommetterei  che  costui 
mi  vuol  maniaco  ). 

Laur.  (  Speriamo  di  no  ). 

Luigi,  a  Lauretta.  (  Mi  verrebbe  volontà  di 
dargli  il  polso  sulla  lesta  ). 

Laur.  (No  per  amor  del  cielo  ).  Assicuratevi, 
signor  Dottore ,  che  non  ha  febbre ,  tastategli 
il  polso. 

Germ.  Questo  poco  importa  (  a  Greg.  ).  «  Ma- 
»  nia  est  delirium  sine  febre  ». 
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Luigi,  (alzandosi  )  [Via  io  non  sono  maniaco. 

Germ.  Io  non  ho  dello  che  siale  maniaco. 

Greg.  E  se  l’aveste  detto  vi  convincerei,  che 
avete  detto  uno  sproposito  (  con  calore  J, 

Laur.  (  passando  fra  Gregorio  e  Don  Luigi  ) 
Il  signor  Dottor  Germano,  del  cui  merito  io 
lio  sentito  parlare  tante  volte  da  mio  padre, 
non  può  dire  ,  anche  volesse  ,  uno  spropo¬ 
sito  (  a  Gregorio  ).  Anche  con  voi  adesso 
ho  che  fare.  Scusatelo  (  a  Germano  ) ,  si¬ 
gnore,  perchè  se  tutto  sapeste,  compatireste 
Don  Luigi  ,  il  signor  Dottore ,  ed  anche  que¬ 
sta  vostra  umilissima  serva. 

Luigi.  Sì ,  mi  compatireste,  e  per  quanto  aveste 
un’intenzione  mal  disposta, ini  compiangereste. 

Greg.  Lo  stato  di  D.  Luigi  deve  movere  tutte 
le  anime  oneste. 

Germ.  (  Costui  non  istà  hene  con  Don  Luigi  ). 

Luigi.  Ma  le  anime  oneste  sono  poche,  e  gl’im¬ 
postori  .... 

Laur.  Scusatemi,  un  sol  momento  {a  Germ.). 
Parliamoci  chiaro,  signore,  parliamoci  schiet¬ 
tamente.  Io  stimo  troppo  la  vostra  opinione 
da  non  averla  a  chiedere  in  tal  momento  , 
in  cui  anche  a  me  può  venirmene  dell’  utile  da 
questi  pochi  indizi  che  avete  avuti  ;  che  po¬ 
chi  pur  bastano  a  chi  è  dotato  del  vostro  sa¬ 
pere  ;  qual  giudizio  fate  voi  di  Don  Luigi  ? 
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Qual  rapporto  dovrete  fare  al  Governatore  ? 

Genti,  a  Laur.  (  Posso  parlarvi  con  libertà?  ) 

Laur.  Vi  replico  che  mi  preme  davvero  per 
me  (  sempre  sotto  voce  ). 

Gemi.  Ragazza  mia,  prima  di  lutto  vi  consi¬ 
glio  a  non  visitarlo  così  incautamente  come 
fate,  e  poi  vi  dico  che  questo  è  un  pazzo 
hello  e  buono. 

Laur.  Dunque  al  Governatore  .... 

Germ.  Io  non  posso  mentire  il  mio  sentimento. 
Farò  un  rapporto  quale  deve  essere  d’  un 
maniaco  ;  anzi  gli  suggerirò  i  rimedj  ,  che 
credo  più  atti  a  sanarlo. 

Laur.  Quali  rimedj  ? 

Germ.  «  Immersio  subitanea  in  aqua  frigida 
quandoque  prodest  ». 

Laur.  Io  non  intendo  il  latino. 

Germ.  Ve  lo  spiegherò;  per  guarirlo  converrà 
gettarlo  nel  fiume. 

Laur.  ( con  uno  strido  )  Mio  padre  nel  fiume  ? 
Cielo!  [Don  Luigi  durante  questo  dialogo 
si  è  trattenuto  con  Greg.  Si  scuote  all'  udire 
le  parole  di  Lauretta  ). 

Germ.  (  sorpreso  )  Chi  è  vostro  padre  ? 

Luigi.  Chi  vuol  farmi  gettare  nel  fiume  ? 

Greg.  Chi  ardirà  questo? 

Laur.  Costui  me  1’  ha  detto  in  latino  ,  e  poi 
me  l’ ha  spiegato  in  italiano. 

Germ.  Soccorso . 
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SCENA  YI. 

Don  Carlo  ,  due  servi ,  e  detti. 

Carlo.  Che  si  tenterebbe  di  fare  ? 

Luigi.  E  avete  1’  ardire  di  venirmi  dinanzi  ? 

Laur.  Allontanatevi  ,  allontanatevi  (  frappo¬ 
nendosi  a  Don  Carlo  ). 

Carlo  (  sorpreso  )  Come  qua  ? 

Laur .  Per  grazia  del  cielo  ,  e  per  vostro  dispetto. 

Carlo.  ( ai  servi)  A  voi ,  conducetela  subito  alla 
città. 

Luigi.  Guardatevi  dal  farlo.  Io  difenderò  mia 
figlia. 

Laur.  Io  difenderò  mio  padre. 

Greg.  Ed  io  difenderò  tutti  due  (  prende  una 
sedia  incalzandola  contro  i  servi  ). 

Carlo .  Temerarj. 

Luigi.  Uscite  di  casa  mia. 

Greg.  Vi  perderò  il  rispetto  (  a  D.  Carlo  con 
la  sedia  in  mano  ). 

Laur.  [a  D.  Carlo )  Animo,  dico,  fuori.  Siamo 
in  casa  nostra. 

Germ.  (  piano  a  D.  Carlo  )  Ci  perderanno  il 
rispetto.  Andiamo. 

Carlo.  (  via  coi  servi  )  Fra  poco  conoscerete 
tutti  chi  sono. 

Germ.  Vi  pentirete  tutti  d’  avermi  insultato 

(  parte). 


ATTO  SECONDO.  125 

Luigi.  (  volendo  seguire  D.  Carlo  )  Che  in¬ 
tendereste  di  fare  ? 

Laur.  Fermatevi. 

Greg.  (  volendo  seguire  Germ.  )  Che  penti¬ 
mento  !  che  pentimento  ! 

Laur.  (  a  Greg.  )  Più  filosofia  ,  più  filosofia. 

Luigi.  (  come  sopra  )  Voglio  che  mi  renda  conto. 

Laur.  (  trattenendolo  )  Non  è  il  momento. 

Greg.  (  strascinandolo  verso  1  appartamento  ) 
Prudenza ,  Don  Luigi  ;  andiamo. 

Laur.  Andiamo,  padre  mio. 

Luigi.  (  coinè  sopra  )  La  battaglia  si  è  comin¬ 
ciata  ,  si  finisca. 

Laur.  Si  è  cominciata  bene ,  finirà  male.  Padre 
mio,  calma;  dottor  Gregorio,  consiglio  ;  Cielo, 
assistenza,  soccorso  ,  compassione  ,  e  pietà. 
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SCENA  PRIMA. 

Giovannina  ,  e  Luca. 

Giov.  Sbrigati  presto. 

Luca.  Che  vuoi? 

Giov.  Chiama  la  signora  Lauretta ,  e  dille  che 
ho  da  parlarle  con  gran  premura. 

Luca.  Non  faresti  più  presto  andando  tu  da  lei? 

Giov.  Non  voglio  che  il  padrone  senta  quello  , 
che  le  debbo  dire. 

Luca.  Ma  oggi  non  si  va  a  pranzo  ? 

Giov.  (  con  collera  )  La  signora  Lauretta . 

Luca.  La  signora  Lauretta  non  si  mangia  ,  la 
signora  Lauretta  non  si  mangia  (  andando 
nell' appartamento  a  mezza  voce  ). 

Giov.  Adesso  sì ,  che  1’  imbroglio  si  fa  più  gran¬ 
de.  Oh  !  a  questo  la  padroncina  resterà  molto 
maravigliala. 
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Luca.  La  signora  Lauretta  vieue. 

Giov.  Bravo,  va. 

Luca.  Oggi  si  desina? 

Giov.  Va  al  diavolo. 

Luca.  Il  diavolo  non  si  mangia,  il  diavolo  non 
si  mangia  (  parte  ). 

SCENA  IL 
Lauretta  ,  e  detta. 

Laur.  Giovano  ina. 

Giov.  Oli  cara  padroncina  ! 

Laur.  Che  è  avvenuto?  Dov’ è  mio  zio? 

Giov.  Altro  che  vostro  zio  l  sapete  chi  c’  è 
abbasso  ? 

Laur.  Chi? 

Giov.  Vostra  madre. 

Laur.  Mia  madre  ?  Cielo  ! 

Giov.  È  arrivata  appunto  in  quella  che  voi  al¬ 
tercavate  con  vostro  zio.  Ella  voleva  venire 
di  sopra,  io  l’ho  a  forza  trattenuta;  figura¬ 
tevi  il  mio  imbarazzo.  Sentiva  gridare  ,  vo¬ 
leva  venire;  ella  voleva  scapparmi,  io  la  trat¬ 
teneva;  io  aveva  qua  il  core,  e  là  la  persona. 
Insomma  non  mi  sono  ritrovata  mai  in  un 
simile  parapiglia. 

Laur.  È  venuta  sola? 

Giov,  No ,  è  venuta  con  quei  certo  D.  Pedro 
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della  Poppinelta  ,  che  ho  sentito  esservi  desti¬ 
nato  per  marito  ;  oh  non  lo  prendete,  è  troppo 
vecchio. 

Laur.  (  Chi  sa  se  Valerio  saprà  ancora  eh’  io 
sia  fuggita  l  ) 

Giov.  C’  è  poi  un  giovine  piuttosto  di  buon 
aspetto,  che  mi  ha  fatta  chiamare  all’uscio 
della  casa  ,  domandandomi  se  vi  si  poteva 
parlare. 

Laur.  Ti  ha  detto  il  suo  nome? 

Giov.  Non  gli  ho  lasciato  tempo  di  dirmelo. 

Laur.  È  magretto? 

Giov.  Piuttosto. 

Laur.  (È  lui).  Ha  un  nasetto  piuttosto  grande? 

Giov.  Sì. 

Laur.  (E  lui,  è  lui). 

Giov.  Ciò  vi  dà  un  gran  piacere  ? 

Laur.  Sappi  che  quello,  con  cui  hai  parlalo,  è 
il  mio  Valerio. 

Giov.  Il  magretto  del  nasello? 

Laur.  Quello  ...  Oh  non  ci  perdiamo  in  chiac- 
chere.  Che  fa  mio  zio? 

Giov.  Fremendo,  e  mordendosi  le  dita  passeggia 
nel  viale ,  ed  ha  ordinato  che  s’attacchino  i 
suoi  cavalli. 

Laur.  Tornerà  alla  città  ? 

Giov.  Vada  pure.  Almeno  senza  di  lui  staremo 
un  poco  tranquilli. 
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Laur.  (  camminando  e  pensando  )  Ah  ,  mia 
Giovannina  ! 

Giov.  Che  c’  è  ? 

Laur.  ( come  sopra )  Siamo  rovinati. 

Giov.  Perché  ? 

Laur.  Se  mio  zio  va  con  quel  medico  dal  Go¬ 
vernatore,  così  incollerito  com’  è ,  così  cattivo 
d’ indole  ...  Sa  il  cielo  che  relazione  farà, 
come  ci  aggraverà  tutti. 

Giov.  Bisogna  pensare  al  rimedio. 

Laur.  Sicuramente,  si  tratta  di  salvare  mio  pa¬ 
dre  {pensa).  In  casa  ci  sono  cavalli? 

Giov.  I  due  dei  fattore. 

Laur.  Falli  attaccare. 

Giov.  Badate  ,  che  sono  due  diavoli. 

Laur.  Si  tratta  di  salvare  mio  padre,  non  serve. 

Giov.  Non  ci  sono  che  delle  sedie  cattive. 

Laur.  Non  serve. 

Giov.  Vado  subito...  ( avviandosi ).  E  vostra 
madre? 

Laur.  Per  l’appuntò  ...  {andando  ).  Conviene 
eli’  io  le  parli. 

Giov.  Andiamo.  Ella  desiderava  tanto  di  par¬ 
larvi. 

Laur.  Ma  c’  è  ancora  mio  zio  . . .  Non  m’  arri¬ 
schio  ...  Il  signor  della  Popinetla  .  .  .  Male¬ 
detto,  anche  il  signor  della  Popinelta  1 

Giov.  Che  dobbiam  noi  risolvere? 

Sogr.  Voi.  I.  9 


3o 


LAURETTA  GOVSALEZ. 


Laur.  Oh  Dio!  Non  lo  so...  Sono  imbarazzata,  sono 
confusa...  Mio  zio ...  il  Governatore...  mio  pa¬ 
dre.  . .  mia  madre  ...  e  Valerio  . ..  Oh  quante 
cose  importanti  ho  nella  lesta!  quante  nel  cuoré! 

Giov.  E  bisogna  determinarsi. 

Laur.  Certamente  ...  Fa  venire  mia  madre  di 
sopra. 

Giov.  Qui  ? 

Laur.  Qui. 

Giov.  Badate... 

Laur.  A  che? 

Giov.  Che  non  la  vedesse  il  vostro  signor  padre. 

Laur.  Ci  sarò  io  per  difendere  la  signora  madre. 

Giov  L’ha  in  odio. 

Laur.  Non  aver  paura  ( con  rapidità).  Va,  spic¬ 
ciati  presto  . . .  mia  madre  . . .  i  cavalli ...  Va¬ 
lerio  ...corri,  torna  presto  per  carità  ( Gio - 
v annina parte).  L’impegno  è  grande...  e  quello 
eh’  io  stimo  ancor  di  più ,  si  è  che  bisogna 
far  presto  ...  e  come  presto  J  altrimenti  mio 
zio  ...  figurainoci !...  Ma  come  dovrò  incomin¬ 
ciar  a  parlare  a  mio  padre  di  mia  madre , 
ch’egli  odia  tanto? ...  Piangerò  ?  Oh  non  ci 
vogliono  lagrime!  So  ch’egli  non  ha  in  gran 
concetto  le  lagrime  delle  donne  ,  e  poi  si 
andrebbe  troppo  per  le  lunghe.  Dunque  —  gli 
dirò  ...  sì  ,  gli  dirò  :  Mio  caro  padre,  siete 
tanto  di  buon  cuore  (  qui  Lauretta  si  va  gra - 
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datamente  riscaldando  a  segno  nel  solilo¬ 
quio  ,  che  le  sembra  di  vedere  suo  padre , 
e  parlare  con  lui),  mi  volete  tanto  bene... 
Debbo  pregarvi  d’  una  grazia  ,  ma  grande  , 
grande  assai  (  come  seguitandolo  per  la  sce¬ 
na).  Non  andate  in  collera;  se  mi  amate,  mia 
madre  vorrebbe  . .  .  Oh  Dio  !  Non  volete  sen¬ 
tirla?  Non  volete  vederla?  Non  mi  fuggite  per 
pietà /  ascoltatemi,  ve  ne  prego,  ve  ne  scon¬ 
giuro  (  come  prendendolo  per  la  mano  )  in 
nome  del  cielo,  per  quei  vincoli  sacri  che 
ci  legano  tutti  e  tre  ,  per  quell’  amore  che 
avete  sempre  avuto  per  la  vostra  Lauretta 
(si  getta  in  ginocchio  a  braccia  aperte). 

SCENA  I  IL 
Giovannina  ,  e  detta. 

Giov.  Che  fate  là  ? 

Laur.  Eh  !  pregava  mio  padre  che  facesse  la 
pace  con  mia  madre. 

Giov.  Ecco  vostra  madre. 

SCENA  IV. 

Donna  Eleonora,  e  dette. 

Eleon.  Ah ,  mia  cara  figlia  !... 

Laur.  Madre  mia.. .  (rapidamente  )  non  vi  sgo- 
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mentale  ,  non  temete  di  nella.  Or  ora  par¬ 
lerò  a  mio  padre  ,  abbiate  la  sofferenza  di 
aspettare  un  poco  di  là.  Spero  coll’  assi¬ 
stenza  del  cielo  di  fare  qualche  cosa  per  voi, 
per  mio  padre,  e  forse  forse  anche  per  me. 

j Eicon.  Ha  egli  ancor  voluto  comprendere  il 
mio  stato  ,  la  tenerezza  che  io  tuttora  con¬ 
servo  per  lui? 

Laur.  Ha  compreso. ..  sì,  ma  non  ha  compreso 
tanto  che  basta.  Conviene  che  ancoralo  gli 
parli, 

Eleon .  Ah  se  io  pure  potessi  parlargli!  Io  non 
mi  staccherei  dal  suo  fianco  senza  aver  prima 
riacquistato  il  suo  affètto. 

Laur.  Spero  che  questa  soddisfazione  l’avrete.... 
Mio  zio  è  partito? 

Eleon.  In  questo  punto. 

Giov.  E  come  ha  minaccialo  il  cocchiere  ,  se 
non  faceva  correre  i  cavalli  ! 

Laur.  Dunque  non  perdiamo  un  istante.  Riti¬ 
ratevi  ,  mia  cara  madre. 

Eleon.  Io  mi  ritiro,  e  in  te  ripongo  ogni  mia 
speranza. 

Laur.  Le  vostre  speranze  non  saranno  mai  state 
riposte  così  bene. 

Eleon.  Non  altro  che  parlargli?  ( tutto  questo 
dialogo  con  rapidità). 

l/iur.  E  qualche  cosa  di  più. 
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Éìeon.  Tu  mi  consoli. 

Lctur.  Spero  che  ci  consoleremo  tutti. 

Eicon.  Tu  sei  la  mia  cara  figlia  (  si  danno  un 
bacio ,  ed  Eleonora  si  ritira ). 

Laur .  E  voi  la  mia  cara  madre.  ( a  Giovanni na  ) 
Chiama  mio  padre. 

Giov.  Egli  esce  dal  suo  appartamento. 

Laur .  È  solo  ? 

Giov,  SI. 

Laur.  Ritirati. 

Giov.  Subito  (  parie  ). 

SCENA  V. 

D.  LtiGi ,  e  detti. 

Laur.  (Cielo,  consigliami!) 

Luigi.  Dove  sei  stata  finora,  la  mia  Lauretta? 

Laur.  Qui  per  un  affare  dell’  ultima  importanza. 

Luigi.  Dell’ultima  importanza? 

Laur.  Sì,  vi  maravigliate  voi?  Vi  pare  impossi¬ 
bile  eh’  io  sia  giunta  all’età  d’aver  affari  d’im¬ 
portanza?  Non  vi  maravigliate ,  no:  da  che 
voi  avete  incominciato  a  soffrire  disgrazie,  io 
ho  principiato  ad  avere  affari  d’ importanza. 

Luigi.  E  quale  è  questo  che  or  oia  hai  avuto? 

Laur.  L’ aliare  più  importante  di  tutti i  miei  affali 
d’ importanza. 
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Luigi.  Spiegati. 

Laur.  Volete  eh’  io  mi  spieghi  al  solito  in  due 
parole  ? 

Luigi.  Sì. 

Laur.  Si  tratta  di  farvi  fare  una  risoluzione,  che 
costerà  pochissimo  al  vostro  cuore. 

Luigi.  Pochissimo? 

Laur.  Sì. 

Luigi.  Ebbene  qual  è? 

Laur.  Pace  con  mia  madre. 

Luigi.  Pace  con  mia  moglie  ?  Pace  ?  (  con 
collera ), 

Laur.  Pace  con  mia  madre,  pace  ( dolcemente ). 

Luigi.  Non  sarà  mai ,  non  sarà  mai  [come sopra). 

Laur.  Oh  sarà  ( tranquillamente ). 

Luigi.  Come  sarà? 

Laur.  Se  volete,  non  sarà  ;  ma  quando  vogliate 
essere  un  uomo  ragionevole,  come  siete  sem¬ 
pre  stato,  profittate  d’un  momento  favorevole, 
conoscere  l’ innocenza  ,  punire  la  scellerag- 
gine,  tornare  nel  seno  della  vostra  famiglia, 
e  consolare  la  povera  Lauretta. 

Luigi.  Ma  come?  ( sbalordito ). 

Laur.  Del  come  non  vi  date  pensiero;  a  questo 
ci  penso  io. 

Luigi.  E  per  approfittare  d’  un  momento  fa¬ 
vorevole...  [con  qualche  collera). 

Laur.  Pace  con  mia  madre. 
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Luigi.  E  per  punire  la  scelleraggine  . . . . 

Laur.  Pace  con  vostra  moglie. 

Luigi.  E  . . . 

Laur .  E  per  consolare  Lauretta  ,  pace  con  tutto 
il  mondo. 

Luigi.  Toglimi  da  tanta  oscurità. 

Laur.  Se  mettò  al  chiaro  voi ,  corro  pericolo 
di  restar  all’  oscuro  io  ;  la  circostanza  esige 
che'  io  sola  ci  debba  vedere  ;  padre  mio,  per¬ 
donatemi  ;  ma  la  cosa  è  giunta  agli  estremi, 
non  v’  è  più  tempo  da  perdere,  mia  madre 
c  là. 

Luigi.  Qual  tradimento  !  non  lo  posso  credere  .... 

Laur.  Mia  madre,  egli  non  vuol  credere,  ve¬ 
nite  con  coraggio  ,  gettatevi  fra  le  sue  braccia. 

SCENA  VI. 

Donna  Eleonora,  Giovannina,  e  detti. 

Eleon.  Ah  mio  caro  sposo!  ( inginocchiandosi 
tutte). 

Laur.  Ah  mio  caro  padre  ! 

Giov.  Ah  mio  caro  padrone  ! 

Luigi.  Come?  Che  ardire?  per  qual  ragione? 
( confuso  assai). 

Laur.  (Domanda  ragione;  la  pace  è  fatta). 

Luigi.  Alzatevi.  ( Giov .,  e  Lauretta  s'alzano  , 
ed  Eleonora  resta)  Indegna!  {ad  Eleonora). 
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Eleon.  Se  voi  mi  chiamate  con  questo  nome, 
io  non  mi  alzo  dai  vostri  piedi.  Io  so  di  non 
meritarlo  ;  io  non  vi  domando  altro ,  se  non 
che  mi  ascoltiate- 

Laur.  (  a  D.  Luigi)  Non  la  lasciate  in  quell’ in¬ 
comoda  positura. 

Luigi.  Alzatevi,  dico:  allontanatevi  da  me  ( E - 
leonora  s'alza). 

Giov.  ad  Eleonora  (  Andategli  più  vicino  ). 

Eleon.  Mi  negherete  il  solo  conforto,  che  mi 
rimane,  quello  d’essere  da  voi  ascoltata? 

Laur.  Mi  maraviglio  di  voi,  madre  mia:  mio 
padre  non  è  un  tiranno;  egli  ha  più  volon¬ 
tà  d’ ascoltarvi  ,  che  voi  di  parlargli,  ed  io 
di  vedervi  pacificati.  Dategliene  la  prova  ; 
ecco  una  sedia  per  voi  ( dandole  una  sedia). 
Non  piangete,  no  cara  madre,  non  piangete 
( baciandola ).  Questa  per  voi,  mio  padre 
(dà  una  sedia  a  D.  Luigi).  Benedetto  il  mio 
caro  padre  !  (gli  bacia  la  mano  )  Io  nel  mez¬ 
zo.  Giovannina  va  ad  allestire  quanto  ho  detto. 

Giov.  Subito  (parte). 

Laur.  Ecco  inaspettatamente  riunita  la  nostra 
piccola  famiglia,  che  da  tanto  tempo  ha  a- 
vula  la  somma  sventura  di  non  esserlo.  Io 
sono  lo  stromento  d’ una  riunione  cosi  cara, 
così  desiderabile  !  Lasciatemi  piangere  di  giu¬ 
bilo,  di  tenerezza  (piange). 
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Luigi.  ( abbracciando  Lauretta)  Oli  anima  ec¬ 
cellente,  virtuosa/ 

Eleon.  ( come  sopra )  Mia  cara  figlia!  ( D .  Lui¬ 
gi  s' allontana  da  Eleonora). 

Laur.  (a  D.  Luigi)  Perchè  vi  allontanate  ?  per¬ 
chè  ammutolite?  Non  eravate  voi  poc’anzi 
calmato?  ( a  D.  Eleonora)  Non  volevate  voi 
parlargli  ? _ Dunque  i  vostri  cuori  non  sa¬ 

ranno  più  legati  da  quel  nodo  sì  dolce  e  te¬ 
nace,  che  sembrava  promettesse  un’eterna  du¬ 
rata  ?  sarà  egli  spezzato?  saranno  deluse  le  mie 
speranze,  e  per  sempre?  Ah  pur  troppo  lo  veg¬ 
go  ,  pur  troppo.  Sventurata  Lauretta  !  [piange  ) 

Luigi.  Apprendi,  apprendi  il  linguaggio  dell’ in¬ 
nocenza,  dell’amore,  della  virtù. 

Eleon.  D.  Luigi  risparmiatagli  amari  rimpro¬ 
veri  .... 

Luigi.  E  potreste  ancora?.... 

Laur.  Non  potrà  cosa  alcuna ,  se  voi  non  la 
lasciale  parlare.  Parlate,  madre  mia,  non 
trascurate  nulla  di  ciò ,  che  può  convincerlo 
del  vostro  affetto  ,  e  del  suo  errore  :  egli 
avrà  sommo  piacere  di  restare  convinto,  ne 
sono  certa.  Parlate. 

Eleon.  Ah  sì!  poiché  il  cielo  mi  offre  questa 
occasione  inaspettata  di  rivederci  dopo  tanto 
tempo  che  siamo  l’uno  dall’  altro  disgiunti; 
s’  aprano  i  nostri  cuori ,  si  spieghino  le  no- 
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stre  anime,  si  manifestino  i  nostri  affetti;  sì 
parlerò:  Don  Luigi  mio  sposo,  aprite  l’orec- 
chio  alle  mie  voci  ;  ascoltatemi ,  oso  chie- 
dervelo  per  carità  ;  gettate  uno  sguardo  sul 
passato  ,  riandate  i  casi  di  questa  famiglia  , 
e  poscia  scoprite  le  cagioni  della  nostra  di¬ 
sunione.  Don  Carlo  ne  fu  il  solo  movente; 
Don  Carlo  col  miele  sulle  labbra  ,  ma  col 
veleno  nel  cuore  accese  la  discordia  ^nella 
nostra  famiglia  :  Don  Carlo  da  piccoli  con¬ 
trasti ,  nascer  fece  dei  dissapori  più  forti, 
che  inasprirono  gli  animi  ,  e  li  indussero 
quasi  all’  odio  :  innorridisco  a  questa  voce 
terribile.  Don  Carlo  udiva  da  uno  ,  e  ri¬ 
portava  all’altra,  aggiungeva,  inventava.... 
e  Don  Carlo  è  nostro  zio?  Misera  umanità, 
di  chi  ti  fiderai  tu,  se  uno  zio  è  il  maggior 
nostro  nemico  !  Parentela  ?  Oh  nome  vuoto 
di  fatti!  quando  l’ interesse,  e  l’ambizione 
s’  introducono  nel  cuore  umano ,  il  dovere  è 
obblialo,  la  parentela  vilipesa,  e  dimenticati 
perfino  i  doveri  della  natura ,  e  dell’  uma¬ 
nità.  La  vostra  melanconia  creder  mi  fece, 
che  voi  mi  detestaste,  la  vostra  specie  d’in¬ 
differenza  mi  confirmò  vieppiù  nel  mio  pen¬ 
siero.  Voi  pure  credeste  che  io  vi  odiassi  ; 
voi  lo  poteste  credere  ?  Ah  mio  caro  sposo , 
che  pur  caro  ognora  mi  foste,  tale  sarete 
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sempre  al  mio  cuore ,  a  qual  segno  vi  ho 
dovuto  credere  infierito  contro  di  me  .r  Che 
cosa  io  vi  aveva  mai  fatto  perchè  incrudelir 
doveste  in  questi  ultimi  tempi  perfino  con¬ 
tro  la  mia  vita  ?  Deh  perdonate ,  compatite , 
se  una  tremenda  circostanza  vi  accenno , 
cui  la  prudenza  vorrebbe  che  io  non  vi  fa¬ 
cessi  risovvenire  ;  ma  l’ amore  è  quello  che 
mi  fa  ricordarla;  sì  egli  dal  profondo  dell’a¬ 
nima  in  cui  ella  giaceva  riposta  ,  la  tragge 
sulle  tremanti  mie  labbra,  e  me  la  fa  pro¬ 
nunciare  con  orrore  (  Don  Luigi  si  va  al¬ 
terando).  Non  vi  alterate  per  questo;  non 
accendete  per  essa  gli  sdegni  vostri  :  fate  che 
deluse  non  rimangano  le  mie  brame  ;  che 
io  possa  ricuperare  la  vostra  tenerezza  ;  che 
l’ amore  conjugale  riprenda  i  suoi  diritti  sui 
nostri  cuori  ,  e  se  alle  mie  lagrime  sdegnate 
di  accordar  ancora  un  dono  così  prezioso, 
non  lo  negate  ai  teneri  sentimenti,  che  v’in¬ 
spira  la  presenza  di  lei,  figlia  non  meno 
dell’  affetto  vostro,  che  dello  sventurato  amor 
mio. 

Laur.  Ah  madre  mia!...  Ah  mio  padre,  e  an¬ 
cora  potete  resistere,  e  non  abbracciarvi,  e 
non  consolarmi  ? 

Luigi.  Qual  circostanza  tremenda  accennaste 
voi?  Quando  io  ho  attentalo  contro  la  vostra 
vita  ? 
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Lctur.  Ali!  questo  è  impossibile,  mia  cara  madre. 

Luigi .  Sono  io  forse  stalo  il  primo  ad  intimarvi 
il  divorzio?  Crudele  !  (  con  tenerezza  e  sde¬ 
gno  ) 

Eleon.  Doveva  io  attendere  ,  che  mi  apprestaste 
un  veleno  ?  Disumano^ 

Luigi.  Cielo  ,  che  ascolto  !  Chi  mi  ha  fatto  reo 
di  simile  malvagità? 

Eleon.  Vostro  zio  medesimo,  per  cui  fui  salva 
dall’  attentato. 

Laur.  Quando  c’entra  mio  zio  ,  è  falso  tutto ,  è 
tutto  scellerato,  tutto  proscritto  dal  cielo, 
dagli  uomini ,  dall’  universo. 

Luigi  (  coti  verità  ed  entusiasmo  )  Ah  !  un  fui* 
mine  piombi  sopra  il  capo  mio,  e  la  male* 
dizione  del  cielo  cada  sopra  questa  figlia  ,  a 
me  tanto  cara,  se  mai  ho  concepita  in  alcun 
tempo  sì  orribile  pensiero? 

Eleon.  Oli  Dio!  Dunque? 

Luigi.  E  ne  dubiti  ancora  ? 

Laur.  Ella  non  dubita ,  padre  mio ,  ella  freme 
di  dolore  ,  e  di  sdegno. 

Eleon.  Io  non  ardisco  mirarlo. 

Laur.  Miratelo,  e  stringetelo  al  vostro  seno. 

Eleon.  Egli  dovrà  odiarmi. 

Laur.  Il  suo  cuore  è  capace  dell’odio  di  un’ora, 
e  dell’  amore  d’  un  secolo. 

Luigi.  E  questo  cuore  non  può  più  resistere  alla 
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piena  d’  affetti  ,  che  lo  invade  ;  conoscilo 
meglio,  mia  cara  Eleonora,  vieni  Ira  le  mie 
braccia:  ritorna,  ch’io  tr invito,  al  mio  seno. 

Eleon.  Oh  il  migliore,  il  più  affettuoso  di  tutti 
gli  uomini  (  abbracciandolo  ). 

Laur.  Oh  benedetto  il  cielo,  che  finalmente  ha 
consolata  Lauretta  (  abbraccia  tutti  due  ). 

Luigi.  Mie  care ,  statemi  sempre  vicino ,  non  vi 
partite  mai  più  da  me. 

Laur.  Padre  mio,  concedetemi  pochi  momenti. 
Già  vi  ho  detto  che  io  sono  divenuta  una 
donna  d’  affari  d’ importanza. 

Eleon.  Perchè  ci  vuoi  tu  lasciare  ? 

Laur.  Il  perchè  lo  saprete ,  e  forse  prima  che 
tramonti  il  sole. 

Luigi.  Ti  attendiamo  adunque.  Concerteremo 
col  dottor  Gregorio  il  modo  di  condurci. 

Laur.  Andate ,  sì  ;  verrò  poi  ancor  io ,  e  forse 
con  qualche  cosa  di  concertato. 

Luigi.  Lo  voglia  il  cielo  ! 

Laur.  Oggi  il  cielo  vuole  lutto  quello  che  vuole 
Lauretta  (  Eleonora  e  Luigi  partono  ). 

SCENA  VII. 

Giovannina  e  delta. 

Laur.  Andiamo. 

Giov.  Signora. 

Laur.  Che  c’  è  ? 
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Giov.  Vi  avverto  che  di  là  ci  è  quel  giovine. 

Laur.  Valerio?  . 

Giov.  Valerio  appunto,  il  inagretto. 

Laur.  Mandalo  via;  digli  che  se  ne  vada. 

SCENA  Vili. 

Valerio  sulla  porta  ,  e  elette. 

Giov.  Vorrebbe  dirvi  una  sola  parola. 

Laur.  Adesso  non  do  udienza  a  nessuno. 

Val.  (  sulla  porta  supplichevole  )  Non  mi  ne¬ 
gate  un  solo  momento. 

Li ur .  Imprudente  !  che  avete  voi  fatto?  Chi  vi 
ha  consigliato  a  seguitarmi  ? 

Val.  Il  bene  che  vi  voglio. 

Giov.  (  a  Lauretta  )  Non  parla  male. 

Laur.  Ora  non  ho  tempo  di  abbadarvi. 

Val.  Dove  andate  ? 

Laur.  Alla  città. 

Val.  Volete  che  io  vi  accompagni? 

Laur.  Pare  a  voi,  che  la  mia  prudenza  lo  possa 
permettere  ? 

Val.  Io  sono  un  giovine  onesto  ,  voi  una  fan¬ 
ciulla  virtuosa. 

Laur.  Troppe  virtù  assieme.  Addio ,  Valerio. 
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SCENA  IX. 

Dottore  Gregorio  ,  e  detti. 

Greg.  Signora  Lauretta. 

Laur.  (  lo  prende  a  braccio  )  Appunto  voi , 
andiamo. 

Greg.  Dove? 

Laur.  Con  ine. 


SCENA  X. 

Luca,  e  detti. 

Luca .  Presto ,  signora  :  i  cavalli  sono  attaccati , 
saltano,  sbuffano  ,  e  non  si  sa  più  come  fre¬ 
narli. 

Laur.  Addio,  Valerio. 

Greg.  Ma  questi  cavalli? 

Laur.  I  cavalli ...  coraggio ,  niente  paura  ( parte 
con  Gregorio  ). 

Val.  (  con  timore  )  Giovannina. 

Giov.  Coraggio  ,  niente  paura ,  coraggio  (  parte 
allegra  ). 

Val.  Ah  tu  mi  saprai  dire  .  .  . 

Luca.  Che  non  si  mangia  ,  che  non  si  mangia  , 
che  non  si  mangia  (  parte  ). 

Val.  Ah  povero  Valerio/  sei  capitato  in  molto 
mal  punto. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  nobilmente  addobbata  del  Governatore-. 

Il  Governatore  con  un  memoriale  in  mano 
alzandosi  dal  tavolino  ,  poi  il  Cameriere ,  e 
quindi  il  Notajo. 

Gov.  (Questo  memoriale  m’ha  posto  nell’a¬ 
nimo  molta  inquietudine.  Ehi  ! 

Cam.  Signore. 

Gov.  Il  Notajo  de’processi  non  è  ancora  venuto? 

Cam.  Attende  nell’  anticamera  gli  ordini  vostri. 

Gov.  Venga  (  Cam.  parte ,  ed  entra  il  Notajo  ). 
Avete  rifatto  1’  esame  che  vi  ho  ordinato  del 
processo  di  Don  Luigi  Gonsalez? 

Not.  Non  ho  mancato  di  rifarlo  subito  a  norma 
dei  comandi  di  V.  S. 

Gov.  E  che  cosa  vi  sembra  risultarne? 

Not.  Niun  dubbio  ,  circa  alla  demenza  dello 
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inquisito  ,  e  riguardo  poi  ai  fatti  denunziati , 
una  verità  così  giuridicamente  dimostrata , 
che  non  può  lasciare  esitanza  veruna. 

Gov.  In  questo  memoriale  per  altro  mi  si  vor¬ 
rebbe  mettere  in  diffidenza  D.  Carlo. 

Not.  Don  Carlo  non  è  più.  che  il  denunziante  ; 
ella  sa  che  in  questo  affare  si  è  proceduto  con 
vigore.  I  testimonj  allegati ,  e  comprovanti  le 
accuse,  sono  così  uniformi  nell’ esposizione, 
che,  come  dissi,  non  lasciano  luogo  a  dub¬ 
bio  veruno. 

Gov.  Ebbene  ,  non  lasciate  per  altro  in  ogni 
caso  di  adoperarvi  nel  vostro  ministero  colla 
più  scrupolosa  esattezza  :  1’  accusa  ,  e  la 
malvagità  di  certi  uomini  fanno  vedere ,  che 
non  vi  è  mai  diligenza  che  basti ,  o  cautela  , 
che  non  lasci  di  che  temere. 

Not.  Sarà  obbedita.  Per  tranquillarla  poi  sopra 
di  quest’  affare  ,  per  cui  ella  ha  ricevuto  il 
memoriale  ,  questa  mattina  è  partito  il  dottore 
Germano  ,  da  cui  potrà  avere  più  precise 
notizie. 

Gov.  Andate  :  non  mi  occorre  altro  da  voi 
(  Not.  parte  ).  L’  amore  di  figlia,  e  qualche 
domestico  dissapore  le  avrà  fatto  scrivere  in 
simil  guisa.  Avuta  la  risposta  del  dottor  Ger¬ 
mano  le  farò  convenientemente  rispondere 
(  mette  il  memoriale  sul  tavolino  ). 

Sogr.  Voi.  1. 
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SCENA  II. 

Cameriere,  e  detto. 

Cam.  D.  Carlo  di  Gonsalez  col  dottore  Germano. 

Gov.  Passino  (  Cameriere  parte  ). 

SCENA  III. 

D.  Carlo  ,  il  Dottore  Germano  ,  Ujfiziale  , 
e  detto. 

Carlo  (  con  finta  tristezza  )  Le  sono  umilissi¬ 
mo  servitore. 

Germ.  Vi  bacio  le  mani,  o  signore. 

Gov.  Vi  riverisco.  Quai  nuove  ci  recate  dello 
stato  di  Don  Luigi. 

Carlo.  ( come  sopra)  Pessime,  con  nostro  do¬ 
lore  ,  pessime. 

Germ.  E  pessime  tanto  ,  che  se  V.  S.  colla  sua 
rispettabile  autorità  non  ci  mette  rimedio  , 
quell’  uomo  va  incontro  ad  una  qualche 
disgrazia. 

Carlo.  E  con  esso  la  sua  famiglia. 

Gov.  Dunque  ? 

Carlo.  Il  poveretto  è  impazzito  più  che  mai. 

Germ.  Ed  impazzisce  a  rotta. 

Carlo.  (  fingendo  piangere  )  Povero  nipote  ! 

Germ,  Povero  signore.' 
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Gov.  E  non  ha  seco  alcuno  ,  che  lo  custodisca? 

Carlo.  Ha  lutto,  signore  ;  non  gli  manca  nulla; 
tutte  le  sue  rendite,  delle  quali  io  sono  ac¬ 
curato  amministratore ,  si  spendono  per  lui  , 
e  per  la  sua  famiglia.  Anzi  ,  siccome  queste 
sono  aggravate  da  molti  debiti  contralti  nei 
passato,  cosi  bene  spesso  v’  aggiungo  del  mio, 
perchè  non  abbisogni  di  cosa  alcuna;  ha  tutto, 
come  vi  dissi,  ha  tutto. 

Germ.  Così  tutto  non  avesse  ,  che  forse  non 
avrebbe  vicino  quell’  imposturacelo  di  quel 
dottor  Gregorio,  che  al  mio  debole  giudizio 
co’  suoi  rimedi  lo  fa  diventare  maniaco  a 
quel  segno. 

Carlo.  Ali  signore,  assistetemi  ,  soccorretemi  , 
datemi  i  mezzi  per  salvare,  se  è  possibile,  il 
povero  mio  nipote  ,  e  per  serbare  illeso  il 
decoro  della  di  lui  famiglia. 

Gov.  La  relegazione  a  cui  l’ho  confinato,  non 
basta  ? 

Germ.  Ci  vuol  altro  per  un  maniaco. 

Gov.  Spiegatevi  ;  che  posso  far  di  più? 

Carlo.  Lasciate,  eh’  io  prima  vi  manifesti  ogni 
cosa.  La  di  lui  figlia,  quella  stessa  che  vi  ha 
indirizzalo  il  memoriale,  da  questa  mattina  a 
questa  parte  non  si  sa  dove  sia,  e  si  ha  gran 
sospetto  ,  che  siasene  fuggita  dalla  città. 

Gov .  Sarà  andata  a  ritrovare  suo  padre. 
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Carlo.  Fosse  così  !  ma  da  suo  padre  ritorniamo 
noi  in  questo  punto. 

Germ.  E  là  non  c’  era. 

Carlo.  Venni  a  sapere  soltanto,  che  ella  aveva 
una  tresca  secreta  ,  e  piuttosto  scandalosa  con 
un  certo  Valerio  ,  discolo ,  dissoluto  ,  ^  sca¬ 
pestrato.  Per  dirvi  tutto,  si  teme,  che  sedotta 
da  questo  Valerio,  se  ne  sia  fuggita  con  esso  lui. 

Gov.  E  sua  madre  ? 

Carlo.  Ah!  voi  non  la  conoscete  quella  pazza. 
Ella  abbada  a  tutto,  fuorché  alla  sua  fami¬ 
glia;  io  non  posso  attendere  ad  ogni  cosa  ,  e 
se  voi  non  mi  soccorrete,  io  non  so  a  qual 
partito  ricorrere. 

Germ.  Egli  è  assolutamente  maniaco. 

Carlo.  E  vuole  ammazzare  sua  moglie  :  abbiamo 
con  noi  condotti  i  due  servitori  ,  a’  quali  ha 
confidato  questa  sua  intenzione  ;  già  sapete 
che  altre  volte  egli  aveva  meditato  di  avvele¬ 
narla. 

Gov.  Conviene  determinarsi,  ed  ovviare  a  tutte 
le  sue  possibili  disgrazie. 

Carlo.  L’  unico  mezzo  per  poter  starsene  col 
cuore  tranquillo ,  sarebbe  di  chiuderlo  in  una 
stanza  ben  custodito  ,  e  di  porre  in  un  onesto 
ritiro  sua  figlia  ,  se  ci  viene  fatto  di  rinvenirla. 

Gov.  Il  partito  è  troppo  necessario  nella  cir¬ 
costanza  presente.  Uffiziale  ? 

UJfiz,  Signore, 
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Gov.  Seguirete  con  sei  arcieri  Don  Carlo  ,  e 
badando  di  non  abusare  della  mia  autorità,  cbe 
rimetto  nelle  vostre  mani ,  dipenderete  cauta¬ 
mente  dagli  ordini ,  che  vi  darà.  ( a  D.  Carlo  ) 
Alla  vostra  prudenza  resta  interamente  ri¬ 
messo  il  buon  esito  di  questo  affare. 

Carlo.  Oh  quanto  mi  avete  consolalo  con  questa 
determinazione  :  ella  non  poteva  essere  più 
opportuna. 

Gov.  Saranno  da  me  dati  ancora  altri  ordini , 
perchè  sia  rintracciata  la  figlia  di  Don  Luigi  ; 
e  se  mi  verrà  fatto  di  ritrovarla,  non  tarderò 
un  momento  a  porla  in  luogo  di  sicurezza. 

Carlo*  Sarà  eterna  la  mia  riconoscenza  ;  non  si 
perda  un  istante  per  giovare  al  povero  mio 
nipote.  Sono  di  lei  umilissimo  servitore. 

Gov.  Vi  riverisco. 

Carlo,  a  Germ.  (  Siamo  quasi  in  porto  ). 

Germ.  (  Voglia  il  cielo  che  prima  di  giungervi 
possiamo  evitare  il  naufragio.)  partono. 

Gov.  Povero  Don  Luigi  ! 

SCENA  IV. 

Cameriere  ,  e  detto . 

Cam.  Signore. 

Gov.  Che  c’  è  ? 

*Cam.  Nel  mentre  che  ella  parlava  con  quei 
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due  signori ,  è  venuta  una  bella  giovinetta  con 
un  uomo  ,  la  quale  ,  adesso  che  sono  partiti , 
vorrebbe  udienza  secreta  da  lei. 

Gov.  Sai  chi  ella  sia? 

Cam.  Mi  ha  detto  in  un  orecchio,  che  è  quella 
del  memoriale. 

Gov.  Introducila  tosto  (  Cameriere  parte  ).  Ella 
viene  ad  offerirsi  alle  mie  ricerche  ;  ciò  mi 
sorprende.  Ho  piacere  di  essere  stato  istruito 
a  tempo  ;  essa  crederà  di  guadagnarmi. 

SCENA  y. 

Lauretta,  il  Dottor  Gregorio,  e  detto. 

Laur.  (  s'  inginocchia  )  Ah  signore  ,  vengo  ai 
vostri  piedi  ad  implorare  la  vostra  assistenza, 
la  vostra  protezione. 

Gov.  Mi  meraviglio  che  osiate  ancora  compa¬ 
rirmi  dinanzi 

Laur.  Perchè  ,  signore  ? 

Gov.  Ed  ancora  ne  chiedete  il  motivo  ? 

Grog.  Signore..  » 

Gov.  ( voltandosi  minaccioso)  Con  voi  poi  farò 
quello ,  che  si  deve. 

Greg.  (Oimè!  che  ho  mai  fatto?) 

Gov.  Eh!  arrossite  del  vergognoso  partito  a  etii 
vi  siete  appigliata. 

Laur.  Non  è  vergognoso,  signore,  ve  lo  giuro. 

Greg.  Ve  lo  giuro  anch’io. 
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Gov.  Non  ardite  aprir  bocca,  non  accrescete  il 
mio  sdegno:  tremate  (  con  maggior  collera  ). 

Greg.  (  Oh  povero  me  !  ) 

Laur.  Ma  sappiate  ,  che  .... 

Gov.  Sono  istrutto  d’ ogni  cosa,  nè  ho  bi¬ 
sogno  che  mi  si  accenni  la  minima  circo¬ 
stanza.  So  tutto. 

Greg.  Saprete  ch’io  sono  .  .  .  .  (  con  calore  ). 

Gov.  Un  discolo,  uno  scapestrato,  che  fa  la  pro¬ 
fessione  di  sedurre  le  donzelle  nelle  famiglie , 
e  che  ha  fatta  fuggire  questa  con  disoneste 
intenzioni. 

Greg.  A  buon  fine,  signore  ,  a  buon  fine. 

Laur.  L’ho  costretto  io  a  seguitarmi. 

Gov.  Ora  farò  allestire  una  carrozza  per  voi ,  e 
andrete  subito  in  un  ritiro. 

Laur.  Misera  me  ! 

Gov.  E  voi  passerete  in  un  castello  ( a  Greg.). 

Greg.  In  un  castello  ?  (  Che  vuol  dir  ciò?  ) 

Laur.  Povero  Dottore,  per  mia  cagione? 

Gov.  Siete  anche  addottorato  ? 

Laur.  Povera  Lauretta  in  ritiro!  Povero  dottor 
Gregorio  in  cartello!  ( piange  ). 

Gov.  Gregorio!  Chi  è  Gregorio?  (  a  Laur.  ) 

Greg.  (  con  risoluzione  )  Io,  signore,  io  sono 
Gregorio,  uomo  d’onore,  non  discolo,  e  sca¬ 
pestrato,  e  non  seduttore  di  donzelle. 

Gov.  Come  ,  voi  non  siete  Valerio  ? 
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Laur.  È  Gregorio ,  signore;  Valerio  è  un’ altra 
cosa  diversa  da  Gregorio.  Gregorio  è  qua  ,  e 
Valerio  sta  facendo  compagnia  a  mio  padre  , 
Valerio  sta  di  continuo  in  città,  e  Gregorio 
sta  sempre  in  campagna.  Valerio  non  è  ad¬ 
dottorato  ,  e  Gregorio  è  dottore,  Valerio  è 
giovane  ,  bello  ...  e  Gregorio  .  .  .  insomma 
Valerio  è  un’altra  cosa  diversa  da  Gregorio. 

Gov.  Adagio.  E  che  pretendereste  da  me. 

Greg.  Giustizia. 

Laur.  E  soccorso. 

Gov.  Per  chi? 

Laur.  Per  il  mio  povero  padre. 

Greg.  Per  il  più  saggio  di  tutti  gli  uomini. 

Gov.  Per  il  più  saggio  ? 

Laur.  Per  il  mio  padre. 

Gov.  Lodo  1’  interesse  che  prendete  per  il  vo¬ 
stro  genitore,  ma  spiacemi  dovervi  dire  che 
r  egli  è  assolutamente  maniaco. 

Laur.  Non  è  vero,  mi  meraviglio  di  voi;  mio 
padre  non  è  maniaco,  egli  ha  più  giudizio 
di  tutti  noi  tre.  Non  è  vero,  dottor  Gregorio? 

Greg.  Non  dirò  questo  ....  ma  .  .  .  .  (  imba¬ 
razzato  ). 

Laur.  Parlate  schiettamente  ;  la  circostanza 
esclude  ogni  riguardo,  e  vuole  sincerità. 

Greg.  Dirò  anch’io,  ch’egli  ha  il  suo  cervello 
sano  quanto  quello  di  V.  E. 

Gov.  Come!  Che  temerità  è  questa? 
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Laur.  Non  è  temerità,  signore,  è  verità. 

Greg.  Ed  incontrastabile  verità. 

Gov.  Vostro  zio  con  il  dottor  Germano  è  giunto 
in  questo  momento  dall’  avere  visitato  vostro 
padre  ,  ed  ambidue  hanno  concordemente 
portate  le  relazioni  del  suo  pessimo  stato. 

Laur.  E  Lauretta  col  dottor  Gregorio  giunta 
in  questo  momento  stesso  dall’avere  visitalo 
suo  padre ,  dice  ,  e  concordemente  sostiene 
che  sono  pazzi  per  lo  meno  tutti  coloro  ,  che 
lo  credono  pazzo. 

Gov.  Voi  siete  stata  a  visitare  vostro  padre? 

Laur.  Domandatelo  a  lui  ( indicando  Greg.). 

Greg.  È  verità. 

Gov.  Vostro  zio  non  vi  ha  veduta? 

Laur.  Mi  ha  veduta  ,  e  mi  ha  sentita. 

Gov.  Voi  dite  delle  bugie. 

Laur.  Mio  zio  è  quegli  che  dice  delle  bugie  ;  io 
dico  la  verità. 

Greg.  Ed  io  me  ne  farò  mallevadore. 

Gov.  In  quanto  a  voi  si  dice  quanto  basta. 

Greg.  Che  si  può  dire  di  me? 

Laur.  Quando  si  dice  che  è  un  onest’  uomo , 
che  è  amico  di  mio  padre ,  che  ha  delle  ot¬ 
time  massime  di  filosofia ,  e  che  solamente 
vacilla  qualche  volta  nell’  applicazione,  si  è 
detto  tutto. 

Gov.  Il  dottor  Germano  dice  di  più. 
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Greg.  Che  dice  il  dottor  Germano? 

Gov.  Che  accrescete  la  manìa  di  Don  Luisi 
con  i  vostri  rimedi. 

Greg.  Lingua  venduta. 

Laur.  E  degna  d’ essere  fagliata  a  pezzi. 

Gov.  In  qualunque  modo  sia  la  cosa  ,  voi  in¬ 
tanto  vi  tratterrete  nella  mia  casa  sino  al  ri¬ 
torno  di  don  Carlo. 

Laur.  Dove  è  andato  mio  zio? 

Gov.  Da  vostro  padre,  scortato  dalla  mia  au¬ 
torità  per  custodirlo,  e  salvarlo,  e  per  fare 
lo  stesso  con  vostra  madre. 

Laur.  Cielo!  che  sento!  Mio  zio  ha  la  vostra 
autorità  nelle  mani?  Ah  mio  padre!  Povero 
mio  padre!  Povera  mia  madre! 

Greg.  Ah  signore,  che  mai  avete  fatto! 

Gov.  Come? 

I^aur.  [per  partire)  Lasciatemi  partire ,  lasciate 
ch’io  voli  a  salvarlo. 

Gov.  Fermatevi. 

J^aur.  Ah  no.  Mandate  subito,  sospendete  gli 
ordini  che  avete  dati  per  carità... oh  Dio!  voi 
siete  inesorabile  :  io  moro  (  si  getta  sopra 
una  sedia). 

Greg.  Lasciatevi  intenerire,  lasciatevi  persua¬ 
dere. 

Gov.  E  D.  Carlo,  e  il  dottor  Germano  avreb¬ 
bero  osato  a  lai  segno  colla  loro  audacia  ?  No , 
non  posso  crederlo. 
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Laur.  ( alzandosi )  Credetelo,  per  amor  del  Cie¬ 
lo,  credetelo  sono  due  scellerati  calunniatori. 
L’  uno  per  ingordigia  delle  nostre  sostanze  ,  e 
l’altro  per  secondare  a  vilissimo  prezzo  il  di¬ 
segno  del  primo,  ha  sacrificato  nella  pubblica 
opinione  ,  e  rovinato  nella  propria  famiglia 
il  mio  povero  padre.  Oh  Dio ,  chi  sa  che  in 
questo  momento  in  cui  mi  getto  a’  vostri  piedi , 
e  stringo,  e  bagno  di  lagrime  le  vostre  ginoc¬ 
chia,  egli  non  sia  vittima  dell’ infernal  furore 
di  quegli  assassini  ;  chi  sa,  che  in  questo  istan¬ 
te. . .  ma  sapete  voi  quello  ,  eh’  essi  avevan  di¬ 
visato?  lo  sapete?  inorridite,  raccapricciate! 
essi  lo  volevano  gettare  nel  fiume",  sì  nel  fiu¬ 
me  ,  ed  io  mi  sono  opposta  ,  ed  io  . .  .e  voi ,  e 
voi  barbaro,  crudele,  gli  avete  prestate  le  ar¬ 
mi ,  li  avete  vestiti  del  vostro  potere,  perchè 
potessero  più  sollecitamente  compire  l’orren¬ 
do  sacrifizio  del  mio  povero  padre  ....  ah  com¬ 
patitemi  ,  perdonatemi  ,  non  so  quello  che  io 
dica... mio  padre  è  là... lo  strascinano... 
guardatelo.  .  .domanda  soccorso  .  .  .è  sulla 
sponda  del  fiume... oh  Dio!  salvate,  salvate 
mio  padre  per  carità. 

Gov.  (  commosso  )  Alzatevi  ,  ed  ascoltatemi. 
(  Lauretta  s'  alza  assistita  da  D.  Gregorio  ) 
Io  non  sono  inesorabile  ,  no  ;  ma  ci  vorreb¬ 
bero  delle  prove  di  fatto  contrarie  ;  e  queste 
sono  indispensabili. 
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Laur.  Che  posso  dirvi  di  più?  il  tempo  passa 
delle  prove  di  fatto?  [pensa)  aspettate.  Vo¬ 
lete  la  prova  più  incontrastabile  della  sag¬ 
gezza  di  mio  padre  ? 

Gov.  Sì  ,  esibitela. 

Laur.  (  rapidamente  )  Cielo  tu  m’ inspiri  Dottor 
Gregorio  ?... 

Greg.  Son  qua. 

Laur.  Abbiate  la  bontà  (  Laur.  cava  diverse  co¬ 
succe  di  saccoccia ,  e  le  va  riponendo  nelle 
mani  del  Dottore  ,  fra  le  quali  uu  fazzoletto 
bianco ,  una  borsa  con  danari ,  un  ritratte ,  un 
astuccio ,  ec.).  Oh  Dio  !  Che  l’avessi  perduta? 

Greg.  Che  cercate? 

Laur.  La  lettera  di  mio  padre ,  la  lettera  ,  che 
ho  ricevuta  questa  mattina . . .  Oh  dove  ho  mai 
la  testa ...  l’ ho  qui ...  l’ ho  qui  (  cavandola  dal 
seno  ).  Oh  benedetta  [la  bacia ,  e  V  apre 
in  fretta )  Sentile,  se  mio  padre  è  pazzo:  (  qui 
Lauretta  con  grande  entusiasmo  legge  la  let¬ 
tera  rimarcando  tutto  ciò  che  è  in  favore  del 
padre  ,  e  leggendo  rapidamente  tutto  ciò  che 
è  in  discapito  della  madre)  «  Mia  cara  figlia  : 
»  Ti  scrivo  forse  per  1’ ultima  volta,  avendo 
»  quasi  perduta  la  speranza  che  tu  possa  rice- 
»  vere  le  mie  lettere ,  o  io  possa  aver  il  con- 
»  tenuto  delle  tue  risposte  ».  Che  precisione! 
i  matti  non  scrivono  così ,  no  ;  andiamo  avanti. 
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»  L’  uomo  che  ha  ricevuta  questa  si  pro- 
»  mette  di  recarla  nelle  tue  mani  senza  che 
»  alcuno  se  ne  avvegga  » .  ■ —  Diffatti  è  stato 
così.  —  «  Ah  se  il  cielo  seconda  il  mio  desi- 
»  derio,  e  benedice  le  tue  intenzioni,  non  la- 
»  scerà  languire  più  oltre  il  tuo  povero  pa- 
»  dre  in  uno  stato  ,  che  fa  il  disonore  della 
»  umanità,  e  il  trionfo  della  barbarie  ».  — 
Che  scrivere ,  che  scrivere  !  altro  che  matto.  — 
«  Ascoltami,  cara  figlia;  se  il  mio  crudele  zio 
»  non  è  ancor  satollo  delle  mie  angustie ,  delle 
»  mie  lagrime,  del  mio  avvilimento  ;  se  la  spie- 
»  tata  mia  moglie  ancora  persiste  nel  volermi 
»  qui  rinserrato  con  nuovo,  inaudito  esempio 
»  d’ una  persecuzione».  —  Scrisse  così  per¬ 
chè  era  in  collera ,  e  non  la  credeva  innocen¬ 
te  ,  ma  ora  ha  fatto  pace  ;  vi  .dirò  poi  tutto. 

—  «  Se  puoi  avere  un  momento  di  libertà, 
»  fuggi  ,  corri  al  palazzo  del  Governatore , 
»  gettati  a’  suoi  piedi;  piangi,  parla,  prega  ». 

—  Questo  F  ho  fatto ,  e  lo  fo.  —  «  Esponi 
»  1’  orrore  del  mio  stato  ,  la  desolazione  della 
»  nostra  famiglia,  la  mia  rovina;  non  temere 
»  d’  accusare  1’  empio  tuo  zio ,  d’  incolpare  la 
»  crudele  tua  madre:  mettiti  dinanzi  tuo  pa- 
»  dre,  e  parla  ;  non  hai  altri  parenti,  che  tuo 
»  padre  ».  —  Adesso  ho  anche  mia  madre. 

—  Non  hai  altri  protettori  ,  che  il  cielo.  Il 
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»  Governatore  è  un  galantuomo,  giusto,  ragio- 
»  nevole,  umano.  Il  cielo  t’assista ,  ti  benedica. 
»  Tuo  padre  « .  Ab  che  ne  dite  ?  che  ne  dite  ? 

Gov.  Date  qui  ( prende  la  lettera ). 

Laur.  E  così? 

Gov.  Andate  da  vostro  padre. 

Laur.  Ma  ....  come  ?  (  esitando  ). 

Gov.  { a  Gregorio )  Accompagnatela. 

Laur.  E  mio  zio? 

Gov.  Andate  da  vostro  padre. 

Laur.  Mi  chiederà  del  Governatore. 

Gov.  Il  Governatore  è  un  galantuomo ,  giusto , 
ragionevole,  umano:  l’ha  detto  vostro  padre, 
andate. 

Laur.  {  avviandosi ,  ora  parla ,  ora  guarda  il 

Governatore )  Andiamo _ l’ha  detto  imo 

padre.... è  un  galantuomo,  giusto,  ragione¬ 
vole,  umano;  l’ ha  detto  mio  padre  {alzando 
le  mani  verso  il  cielo  ).  Cielo ,  tu  che  vedi  le 
angustie  della  mia  anima  ,  lo  stalo  del  mio 
misero  padre ,  il  pericolo  di  mia  madre ,  trat¬ 
tieni  il  furore  di  quei  scellerati  assassini ,  pro¬ 
teggi  tanti  innocenti  ,  favorisci  le  speranze 
del  mio  povero  cuore  {parte  con  Gregorio ). 

Gov.  {dopo  aver  guardato  dietro  Lauretta , 
dice  con  forza ,  e  rapidità  )  Ah  !  non  si  per¬ 
da  tempo,  si  corra,  si  voli,  si  puniscano 
gli  scellerati  ,  che  ini  hanno  iniquamente 
tradito  {parte). 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  con  due  porte. 

Dox  Pedro  della  Poppinetta  solo. 

Pedro.  E  permesso  ?...  è  permesso,  o  non  è 
permesso  ?  E  un’  ora  che  sto  qui  aspettando  ; 
questo  poi  è  mancare  alla  dovuta  considera¬ 
zione  per  un  mio  pari  (  esce  ).  Come!  non 
c’è  nessuno?  Eppure  ho  sentito  discorrere; 
che  casa  è  questa  !...  Oh  bella  !  quale  deve 
essere  la  casa  di  un  pazzo  ;  ma  da  quello  che 
ho  osservato,  non  è  solo,  impazziscono  tutti; 
chi  va  di  qua ,  chi  va  di  là  ;  non  c  è  alcuno 
che  mi  dia  il  benvenuto ,  che  mi  esibisca  da 
riposarmi....  e  che  mi  hanno  da  esibire  gli 
altri ,  se  la  mia  sposa  è  la  prima  a  piantarmi 
qui  solo ,  ed  a  montare  in  calesse  con  un  al- 
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tr  uomo.... Oh  cattivo  principio  di  matrimo¬ 
nio!...  Se  almeno  potessi  parlare  a  Donna 
Eleonora  .  .  .  Ma  esce  un  servitore. 

SCENA  IL 

Luca  passando ,  e  detto. 

Pedro.  [  Luca  va  verso  l' appartamento  )  Quel 
giovine,  quel  vecchio?  quell’animale?  (  in 
collera  ). 

Luca.  Con  chi  parla ,  signore  ? 

Pedro.  Con  voi  ;  che  diamine  non  rispondete  ? 

Luca .  Non  so  chi  sia  più  animale  da  lei  a  me , 
se  Vossignoria  che  interroga  gli  animali,  o 
gli  animali  che  non  rispondono  a  V.  S. 

Pedro.  Al  signor  della  Poppinelta  si  risponde 
così?  Questo  è  un  mancare  alla  dovuta  con¬ 
siderazione;  mi  farò  intendere  (  per  entrare 
nell'  appartamento  ),. 

Luca.  Dove,  signore? 

Pedro.  Da  Donna  Eleonora. 

Luca.  Favorisca  il  suo  nome. 

Pedro.  (Non  mi  ha  conosciuto  ).  Don  Pedro, 
Signore  della  Poppinetta  [Luca  dà  uno  scop¬ 
pio  di  risa).  Che  c’è  da  ridere? 

Luca.  Scusi,  ma  è  un  nome  così  ridicolo  [co¬ 
me  sopra  }. 

Pedro.  Come?  è  un  nome  ridicolo?  [alteralo  )* 
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Luca.  Eh  dico  il  nome ,  signore  ....  non  già 
la  persona.  Adesso  subito  la  servirò  ;  dirò  alla 
padrona  .  .  .  (  ridendo  )  Sì  signore ,  le  dirò , 
che  il  signor  della  Poppinetta  .  .  .  (  ride  ). 
Permettete  ch’io  me  ne  vada:  altrimenti  scop¬ 
pio  dalle  risa  (  entra  nell  appartamento  ). 

SCENA  III. 

Giovannina,  e  detto. 

Vedrò.  Ma  questa  è  un’  impertinenza. 

Giov.  (  parlando  verso  la  scena  )  Abbiate  pa¬ 
zienza  ,  aspettate  un  poco  .  .  .  Serva  umilissi¬ 
ma  di  questo  Cavaliere. 

Pedro.  Addio.  (  Sembra  una  giovine  di  garbo  ). 
Giov.  Comandi. 

Pedro.  Accostatevi. 

Giov.  Troppo  onore  (  con  sommissione  ). 

Pedro.  Ve  lo  permetto. 

Giov.  Obbligatissima  (  come  sopra  ). 

Pedro.  (  Mi  conosce  ).  Ditemi  un  poco:  vorrei 
sapere  come  si  chiama  quell’  asino  di  quello 
'  staffiere,  eh’  è  andato  là  dentro. 

Giov.  (  riscaldandosi ,  e  mettendosi  le  mani  ai 
fianchi  )  Quell’  asino  di  quello  staffiere  che 
è  andato  là  dentro  ?  E  vostra  signoria  ha  la 
temerità  di  ardir  tanto  in  mia  presenza  ?  Sa 
)*  ella  chi  sia  quello  staffiere  ?  quello  è  mio 
Sogr.  Voi.  I.  1 1 
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marito,  che  non  è  mai  stato  strappazzato  da 
alcun  altro,  che  da  sua  moglie,  e  questa  sua 
moglie  le  fa  sapere  che  è  una  donna  capace 
di  farle  trangugiare  quella  parolaccia  inde¬ 
gna  ,  che  l’è  uscita  dal  gozzo;  che  Giovan- 
nina  è  cameriera  di  questa  casa ,  rispettosa 
con  tutti ,  ma  che  da  nessuno  sa  tollerare  il 
più  piccolo  affronto  ;  che  ella  ha  sposato  un 
uomo,  e  non  un  asino  ;  insomma  lo  consiglio 
di  pensare  a  quello  che  dice,  di  parlare  con 
più  riguardo ,  e  sollecitare  al  più  presto  la 
sua  partenza  ( parte  ). 

SCENA  I  y. 

Luca,  e  detto. 

Pedro.' M  signor  della  Poppinetla  [sbalordito  )? 

Luca .  Or  ora  verrà  la  padrona  (  mettendosi 
una  mano  alla  bocca  per  non  ridere  guar¬ 
dando  Don  Pedro  ,  e  parte  ). 

Pedro .  Ài  signor  della  Poppiuetta? 

SCENA  V. 

Valerio  ,  e  detto. 

Val.  osservando  Don  Pedro  (  Questo  dunque 
è  lo  sposo  promesso  a  Lauretta  ). 

Pedro.  (  Chi  è  costui  che  mi  guarda?  ) 
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Val.  (  E  molto  vecchio  ). 

Vedrò.  (  Non  ho  mai  veduto  un  uomo  più 
magro  ). 

Val.  si  avvicina  verso  lui  (  Voglio  godermelo  ). 
Padron  mio. 

Pedro.  (  Che  arditaceio  !  ). 

Val.  Anch’  ella  qua  ? 

Pedro.  Anch’  io. 

Val.  (  in  aria  giocosa  )  Per  qual  cagione ,  se  è 
lecito? 

Pedro.  Per  un  ragione,  che  si  saprà  fra  poco. 
Val.  (  come  s .)  Io  ci  scommetterei  che  la  so  io. 
Pedro.  (Che  arrogante!)  Se  la  sa,  perchè  me 
la  domanda? 

Val.  Perchè  ancora  mi  pare  impossibile,  che  sia 
quella  ragione,  che  m’è  stata  detta. 

Pedro.  E  qual  ragione  gli  è  stata  detta? 

Val.  Che  serve  ?  Il  matrimonio . . . 

Pedro .  E  le  pare  impossibile? 

Val.  Eh  via... 

Pedro.  Le  dico  .  ; . 

Val .  Non  posso  crederlo. 

Pedro.  Per  qual  motivo? 

Val.  Si  guarda  mai  allo  specchio? 

Pedro.  Qualche  volta. 

Val.  E  si  vede ,  o  non  si  vede  ? 

Pedro.  Mi  vedo  benissimo. 

Val.  E  che  vede  ? 
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Pedr.  Un  uomo  attempato,  e  non  disprezzabile. 

Val.  Oibò  ;  ella  deve  vedere  tutt’  altro. 

Pedro.  Che  debbo  vedere  ? 

Val.  L'immagine  del  Tempo  ,  a  cui  non  manca 
che  l’ orivolo,  e  la  falce. 

Pedro.  Ed  ella ,  mio  signore  ,  si  guarda  mai 
nello  specchio? 

Val.  Se  un  giovine  si  guarda  ,  può  guardarsi 
senza  disgusto. 

Pedro.  Ma  che  le  sembra  di  essere? 

Val ,  Un  giovine. 

Pedro.  Oibò. 

Val.  Come  oibò  ? 

Pedro.  Ella  deve  vedere  una  lucertola  del  mese 
di  agosto. 

Val.  Ma  questa  lucertola  ha  gli  affetti  di  Lauretta. 

Pedro.  Lauretta  è  promessa  a  me, 

Val.  Gliela  promise  Don  Carlo. 

Pedro.  E  Don  Carlo  può  disporre  di  lei. 

SCENA  VI. 

Don  Luigi,  Donna  Eleonora,  Giovannina, 
e  delti. 

Luigi.  Di  Lauretta  nessun  può  disporre  che 
suo  padre. 

Pedro.  (  Ci  voleva  un  pazzo  a  stabilire  il  mio 
matrimonio).  Ed  a  voi,  che  siete  suo  padre 
io  mi  rivolgo  appunto. 
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Luigi.  Vi  volgete  assai  male  ,  signore  ,  assai 
male  :  non  è  mia  intenzione  di  sacrificare 
mia  figlia. 

Pedro.  Con  me  sarebbe  sacrificata  ? 

Luigi.  Non  sarebbe  sacrificata  ?  Eh  !  datevi  una 
occhiala  in  uno  specchio  ,  e  poi  discorrete 
di  matrimonio. 

Pedro.  (  Anche  costui  mi  manda  a  guardarmi 
nello  specchio  ).  Ma  il  vostro  ziov.,.. 

Luigi.  Non  ha  diritto  di  dispor  di  mia  figlia, 

10  sono  suo  padre,  io  solo  ho  1’  autorità  le¬ 
gittima  sopra  di  lei,  e  lungi  dall’ abusarne 
la  sosterrò  per  secondare  1’  onesta  inclinazio¬ 
ne  ,  eh’  ella  medesima  mi  ha  manifestata. 

Veti.  Ali!  voi  dunque,  o  signore . 

Eleon.  Sì,  Valerio,  egli  è  da  me  istrutto  della 
vostra  condizione,  dell’onestà  vostra,  e  del 
vostro  amore  per  la  nostra  Lauretta  ;  se  le 
cose  si  accomodassero  come  ne  abbiamo  qual¬ 
che  speranza,  voi  sarete  felice. 

Luigi.  Io  vi  presterò  il  mio  assenso  con  tutto 

11  cuore;  c’intenderemo  poi  per  la  dote. 

Pedro.  Ma  io  col  signor  vostro  zio,  m’era  ob¬ 
bligato  di  sposarla  per  il  semplice  usufrutto. 

Luigi.  Vi  replico  che  ...  Ma  che  cosa  è  questo 
strepito  ? 

Val.  Sarà  Lauretta  che  ritorna. 

Eleon.  Andiamola  ad  iucon.rare. 
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Val.  Andiamo. 

Giov.  Io  corro  per  rivederla. 

SCENA  VII. 

Luca  frettoloso  ,  e  detti. 

Luigi.  Che  c’  è  ? 

Lue.  Vostro  zio. 

Eleon.  Ebbene  ? 

Lara.  Ascende  le  scale  con  un  reggimento  di 
cavalleria  (  -parte  ). 

Luigi.  Ab  siamo  traditi! 

Eleon.  Poveri  noi! 

Luigi.  Seguitatemi,  non  temete. 

Val.  Non  mi  parto  dal  vostro  fianco  (  tutti 
vanno  per  uscire  ). 

SCENA  Vili. 

Uffiziale  con  sei  soldati , 

D.  Carlo  ,  il  dottor  Germano  ,  e  detti. 

Uffiz.  Non  vi  avanzate. 

Luigi.  Questa  è  una  sopraffazione. 

Eleon.  Arrendetevi  per  pietà. 

Val.  Cedete  alla  forza.  Io  volo  alla  città. 
Carlo.  Chiudete  l’ingresso  (i  sold.  eseguiscono). 
Uffiz.  Assicuratevi  della  di  lui  persona  (  pren¬ 
dono  in  mezzo  Don  Luigi  ). 
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Carlo.  Arrestate  Lauretta  (  ai  due  altri  soldati  ). 
Giov.  Io  son  Giovannina. 

Carlo.  Dov’  è  Lauretta? 

Giov.  Lode  al  cielo,  tre  miglia  lontana. 

SCENA  IX. 

Lauretta  con  il  Dottore  Gregorio,  e  detti. 

Laur.  Lauretta  e  qua.  Che  si  pretende  da  lei? 

Dove  si  vuol  condurre  suo  padre  ? 

Eleon.  Ah  ,  cara  figlia  ,  siamo  tutti  traditi. 
Carlo.  Olà  separatelo  da  quelle  due  donne  , 
custodite  1’  ingresso  ,  e  conducete  meco  quel 
pazzo  (  ai  due  soldati  che  eseguiscono ,  di¬ 
retti  dall  Uffiziale  ). 

Luigi.  Ah  vile,  perfido!..  . 

Uffìz .  Obbedite. 

Eleon.  Rispettate  mio  marito. 

Laur .  Non  oltraggiate  mio  padre. 

Pedro.  Non  vi  affannate  ,  sposina. 

Laur.  Andate  al  diavolo. 

Carlo.  Separateli. 

Eleon.  Voglio  seguirlo  (  contrastando  con  V  TJf- 
fiziale  ). 

Laur.  Mio  padre  !  mio  padre  ! 
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SCENA  X. 

Luca  ,  e  detti. 

Luca.  Fermi  tutti,  zitti  tutti,  ascoltate  tutti. 
Giov.  Parla. 

Greg.  Di’. 

Luca.  Quattro  cavalli. 

Carlo.  Sbrigali. 

Luca.  Quattro  cavalli,  e  il  Governatore  ( parte 
in  fretta  ). 

Carlo.  (Misero  me!  Il  Governatore  ?  Che  vuol 
dir  questo  ?  ) 

Germ.  piano  a  D.  Carlo  (  Naufragio  ,  sicura¬ 
mente  naufragio  ). 

Laur.  È  un  galant’  uomo  ,  è  un  galant’  uomo. 
Eleon.  Respiro. 

Luigi,  [a  D.  Carlo  e  a  Germ.)  Impallidite,  scel¬ 
lerati;  ecco  giunto  il  sospirato  momento. 

SCENA  XI. 

Il  Governatore  preceduto  da  Luca  ,  e  detti. 

Tutti.  Soccorso,  signore,  soccorso. 

Gov.  Che  è  questo  ? 

Laur.  (  inginocchiandosi  )  Pietà  per  il  povero 
padre. 

Eleon.  (  come  sopra  )  Giustizia  per  mio  marito. 
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Val.  (  come  sopra  )  Per  il  mio  suocero. 

Greg.  (  come  sopra  )  Per  il  mio  amico. 

Giov.  (  come  sopra  )  Per  il  mio  povero  padrone. 

Luigi.  (  come  sopra  )  Per  un  infelice  sopraf¬ 
fatto  dalla  calunnia ,  dalla  violenza ,  dalla 
perfidia. 

Luca.  (  come  sopra  )  Anche  Luca ,  anche  Luca. 

Gov.  Acchetatevi  ,  alzatevi  tutti  ;  parlate  voi 
(  a  Don  Luigi  ). 

Carlo.  Non  date  retta  alle  di  lui  parole . 

Gov.  Tacete. 

Germ.  Vi  racconterà  delle  .  .  . 

Gov.  Taci ,  disonore  della  medicina. 

Laur.  Avvilimento  ,  obbrobrio  ,  orrore  dell’  u- 
manità. 

Luigi.  Eccovi,  signore,  dinanzi  agli  occhi, 
nella  mia  persona  quell’  infelice  che  svelto 
dal  seno  della  propria  famiglia  ,  tolto  alla 
civile  società  ,  per  un  motivo  ,  che  avvilisce 
e  deturpa  il  nobile  ed  augusto  carattere  di 
un  uomo  ,  rinserrato  qui  dentro  per  il  corso 
intero  di  sei  mesi  ,  ha  languito  nello  stato 
della  più  tormentosa  disperazione.  Inorridi¬ 
rebbe  la  vostra  anima  ,  agghiaccerebbe  il 
cuor  vostro  ,  se  tutte  ad  una  ad  una  rac¬ 
contar  vi  volessi  le  agitazioni,  le  smanie, 
gli  affanni  ,  dai  quali  fui  laceralo,  e  se  vi 
palesassi  il  modo  disumano  ,  e  spietato  con 
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cui  si  die  credito  alla  mia  supposta  pazzia. 
Sdegna  il  mio  cuore  di  confortar  a  vendicare 
i  miei  torti  in  quella  eh’  ei  solo  desidera 
di  ottenere  la  vostra  giustizia  ,  e  movere  la 
vostra  pietà.  Io  mi  restringo  adunque  a  pre¬ 
garvi  ,  che  vogliate  in  quest’  istesso  mo¬ 
mento  esaminare  la  mia  causa ,  conoscere  la 
mia  innocenza,  giudicare  della  mia  ragione. 
Fui  tenero  padre;  e  da  lei  ne  aveste  le  prove. 
Fui  marito  affettuoso;  eccone  il  testimonio. 
Fui  padrone  discreto;  eccovi  la  mia  famiglia. 
Interrogate  a  vostro  piacere  chi  più  vi  ag¬ 
grada.  Io  sto  qui,  certo  della  verità  di  quanto 
v’  lio  esposto,  senza  timore  nel  seno,  senza 
pallore  sul  volto,  senza  tremito  nelle  mem¬ 
bra,  ad  udire  il  mio  processo.  Non  dirò,  che 
1’  indole  mia  focosa  non  abbia  in  qualche 
istante  pregiudicalo  a  quella  prudenza  ,  che 
di  rado  s’accoppia  agli  uomini  di  tal  natura  , 
ed  alle  sventure  di  tanto  peso.  Ma  la  cagione 
de’  miei  risentimenti  può  essere  la  giustifi¬ 
cazione  del  mio  risoluto  procedere.  Il  padre , 
il  marito,  il  padrone,  1’  uomo  si  vede  man¬ 
car  tutto  quasi  ad  un  tratto,  e  quasi  ad  un 
tratto  volle  riacquistar  tutto.  EcCo  le  mie 
passate  vicende  ;  mirate  voi  le  presenti  ;  nel 
mentre  che  stringo  al  mio  seno  una  moglie 
affettuosa,  e  riconosciuta  innocente,  una  le- 
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nera  figlia  è  vicina  ad  essermi  strappata  dal 
cuore  j  mentre  su  questa  esercitando  il  mio 
paterno  diritto,  do  per  isposo  chi  le  con¬ 
viene,  e  chi  1’  ama  ;  mentre  circondato  mi 
veggo  di  nuovo  dalla  mia  famiglia  ,  veggo 
in  pericolo  quella  ,  miro  disperata  quest’al- 
Ira  ;  odo  le  querele  di  tutti ,  non  posso  dar 
ajuto  a  nessuno  ,  e  strascinar  mi  sento  con 
abuso  della  vostra  rispettabile  autorità  in 
un  precipizio  di  guai  ;  voi  comparite,  voi 
quasi  un  nume  tutelare  del  cielo  inviato  per 
liberarmi  da  tanta  oppressione  ,  mi  coman¬ 
date  eh’  io  parli ,  parlo ,  e  vi  chieggo  ,  non 
altro  vi  chieggo  ,  se  non  se  il  riacquisto 
della  pubblica  opinione,  di  poter  riprendere 
i  miei  dritti  ,  e  di  ritornare  fra  le  braccia 
della  povera  e  sventurata  mia  famiglia. 

Laur .  Benedetto  il  mio  caro  padre  ;  è  egli  sag¬ 
gio,  o  non  lo  è? 

Carlo,  a  Germ.  (  Siamo  rovinati!  ) 

Germ.  a  Don  Carlo  (Ah  cane,  mi  avete  pre¬ 
cipitato  ). 

Giov.  a.  Luca  (  Il  Governatore  pensa  ). 

Luca,  a  Giov.  (  Chi  sa,  che  non  pensi  al  mio 
desinare  ). 

Goi’.  Don  Carlo? 

Carlo.  Signore. 

Gov.  Dottor  Germano? 
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Gemi.  Eccomi. 

Gov.  È  questi  il  pazzo  ? 

Carlo,  (confuso  )  Il  dottore  Germano  l’ha  detto. 

Gov.  È  questi  il  maniaco  ? 

Gemi.  Don  Carlo  me  1’  ha  fatto  dire. 

Gov.  Ho  capito;  basta  così  (pensa). 

Eleon.  a  Val.  (  Io  spero  assai  bene  ). 

Val.  (  Anch’  io  ), 

j Vedrò.  (Matrimonio,  buon  viaggio). 

Laur.  (  al  Gov.  )  Può  rimanervi  alcun  dubbio? 

Gov.  No. 

Laur.  Perchè  ancora  pensate  ? 

Gov.  Penso  alle  varie  sentenze  che  debbo  pro¬ 
nunciare. 

Laur.  Pronunciatene  per  adesso  due  sole  ,  e 
poi  alle  altre  ci  penserete. 

Gov.  E  quali  sarebbero? 

Laur.  Liberate  mio  padre ,  e  maritatemi  con 
Valerio. 

Gov.  Vostro  padre  col  suo  discorso  ha  pronun¬ 
ciata  la  sua  .  .  . 

Laur.  E  la  mia  anima  col  suo  amore  ha  pro¬ 
nunciata  la  mia.  (a  Val.  )  Qua,  mio  caro,  la 
mano. 

Val.  (accarezzandola)  Ab  cara  la  mia  Lauretta  ! 

Laur.  In  presenza  del  Governatore  non  si  fan 
carezze  .  .  . 

Gov.  A  me  spelta  ora  il  far  sentire  il  peso  tre- 
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mendo  della  spada  della  giustizia.  Anime  vili , 
e  schiave  soltanto  della  cupidigia  ,  e  della 
colpa  !  fuggite  dalla  mia  presenza.  Ite  a  por¬ 
tar  lungi  da  questi  luoghi  il  vostro  veleno. 
Uomo  perfido  ,  tu  che  approffittarti  volevi 
delle  altrui  bontà  per  ordire  la  calunnia  più 
nera ,  e  vestirti  colle  sembianze  della  virtù  ; 
tu  che  tentasti  di  perdere  la  misera  inno¬ 
cenza  ,  sarai  condotto  fra  l’ armi  sino  alla 
città  ,  sarai  posto  in  luogo  di  sicurezza  ,  e 
pensa  intanto  a  dar  conto  della  tua  ammi¬ 
nistrazione.  Tu ,  sozzo  schiavo  del  più  vile  » 
e  nefando  interesse  ,  che  hai  osato  di  ser¬ 
virti  della  rispettabile  tua  arte  per  confer¬ 
mare  una  menzogna  ,  tu  sarai  cancellato  dalla 
medica  società  di  Siviglia  ,  e  sarai  rinchiuso 
nell’  ospedale  de’  pazzi  fintanto  che  non  abbi 
espiato  il  tuo  delitto  ;  conoscerai  così  qual 
orribile  stato  sia  quello  d’  un  uomo  di  sana 
ragione ,  che  vien  trattato  da  stollo.  Ecco 
1’  irrevocabile  sentenza.  Non  v’  è  grazia  ,  noli 
v’  è  perdono.  Tremi  lo  scellerato ,  che  medita 
la  colpa ,  e  si  rammenti  che  veglia  la  giu¬ 
stizia  per  scagliare  sul  perfido  suo  capo  il 
fulmine  terribile  di  un  memorando  castigo. 

Carlo.  Ah!  nipote  mia. 

Germ.  Deh  intercedete  .  .  . 

Laur.  Fuggite,  allontanatevi,  non  intorbidate 
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col  vostro  funesto  aspetto  la  serenità  di 
quella  pace,  che  noi  siamo  per  godere.  Ma¬ 
dre  mia,  abbracciatemi  ;  mio  caro  padre,  strin¬ 
getemi  al  vostro  seno  .  .  .  Valerio  non  pal¬ 
pitare  ,  no  ;  avrai  anche  tu  la  tua  parte 
(  correndogli  fra  le  braccia  ).  Sarò  teco  per 
tutto  il  coi’so  della  mia  vita. 


